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Il Canile è una struttura adibita al ricovero per cani, può constare di uno o 
più edifici. Tali strutture hanno il compito non solo di ospitare ma anche di 
accudire cani o gatti randagi, spesso anziani o feriti, nel rispetto di regole 
igienico-sanitarie efficienti. 
Il Canile è un luogo di incontro fra uomo e cane, un centro adibito al miglio-
ramento delle relazioni zooantropologiche, l’incontro tra persone e animali 
abbandonati, ma anche un luogo di monitoraggio ambientale. La struttura 
deve assicurare massimo confort e minimo stress agli animali, evitando di 
indurre devianze comportamentali e stato di rinselvatichimento altrimenti 
pericoloso per la popolazione e ha come fine di condurre a buon esito la ri-
cerca adottiva. Ma il Canile rappresenta un presidio sanitario capace di con-
trollare le più comuni malattie infettive dei cani, evitare la diffusione di epi-
zozie e zoonosi. 
La gestione sanitaria del canile può essere valutata sotto molteplici aspetti, 
sia strettamente sanitari che legislativi. 
Con la “Convenzione europea per la protezione degli animali” sottoscritta 
nel 1987 a Strasburgo viene introdotto il concetto di “animale da compagni-
a”, dunque ogni persona può accogliere nel proprio alloggio un animale per 
il solo diletto personale e ne è pienamente responsabile, un concetto che 
cambierà il sentimento collettivo. Prima della Legge del 14 Agosto 1991 n. 
281 “Legge Quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del 
randagismo” (GURI n. 203, 30/08/91), i canili assolvevano unicamente la 
funzione di canile sanitario: i cani erano ospitati non più di tre giorni in 
quanto destinati all’eutanasia come da D.P.R. 8 febbraio 1954 n. 320 (GURI 
n. 142, 24/06/1954), per il controllo della rabbia. Nel 1991 con 
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l’emanazione della “Legge Quadro”, il controllo dei cani randagi non si fa 
più con la soppressione: il cane acquisisce il diritto di essere tutelato e si 
pone la necessità del suo ricovero in adeguate strutture pur con conseguenze 
onerose, sia in termini economici che organizzativi, sia in termini di disagio 
sociale che di sofferenza animale. 
Ci siamo posti come obiettivo la descrizione della gestione sanitaria del Ca-
nile Municipale di Genova mettendo in evidenza gli aspetti igienico-sanitari 
e legislativi, nonché le competenze della Regione, della Provincia, del Co-
mune e delle Associazioni o Enti di protezione animale che lo gestiscono. 
Nella Legge Quadro n.281/91 ,le Associazioni Protezionistiche possono ge-
stire le strutture di cui al comma 1 art. 4, sotto il controllo delle Unità Sani-
tarie Locali; le Regioni provvedono a determinare con propria legge, i criteri 
per il risanamento dei canili comunali e la costruzione dei rifugi per cani; ai 
Comuni è affidato il compito di risanare i canili comunali e di costruire i 









Il Canile Comunale di Genova sorge a Sestri Ponente in Via Rollino n. 92, 
in posizione sopraelevata rispetto alla città in località Monte Contessa. È 
una struttura di nuova concezione inaugurata ufficialmente 1 Giugno 2009 
ma già operativa dal 15 marzo 2009.  
Il canile si compone dei seguenti reparti: 
 Canile Sanitario: riservato ai cani in custodia temporanea. È suddiviso 
in box separati dal resto della struttura affinché garantiscano 
l’isolamento sanitario. In questa zona sono collocati i cani di nuova in-
troduzione in attesa del controllo sanitario. I box sono 14 di cui 7 riser-
vati ai cani “morsicatori” e a quelli in specifico isolamento perché vin-
colati a vigilanza sanitaria obbligatoria per patologie di cui al Regola-
mento di Polizia Sanitaria D.P.R. 320/54. Questa sezione è vigilata dal 
Servizio Veterinario della A.S.L. 3 Genovese. Il Gestore del Canile ga-
rantisce il governo e le operazioni di contenimento per tutti gli interven-
ti sanitari e non, svolti nel canile sanitario. Trascorso il periodo di vigi-
lanza sanitaria di 10 giorni, il cane viene trasferito al canile rifugio. 
 Canile rifugio o di ricovero permanente: In questa zona sono ospitati 
i cani che hanno superato con esito favorevole il periodo di quarantena 
di 10 giorni presso il Canile Sanitario.  
I box e i recinti sono costituiti da un zona coperta ed una scoperta, sono fa-
cilmente lavabili e disinfettabili, hanno un adeguato sistema di drenaggio 
delle acque e dei liquami e sono realizzati tenendo conto delle necessità bio-




All’interno della struttura sono presenti: 
 Ufficio di accoglienza 
 Ambulatorio assegnato ai medici veterinari della A.S.L. 
 Ambulatorio veterinario assegnato al medico veterinario, libero pro-
fessionista e Direttore Sanitario del canile rifugio 
 Sale visite 
 Sala chirurgica 
 Sala polivalente 
 Area ristoro 
 Area archivio 
 Alloggio custode 





















Il Comune gestisce il canile in economia e mediante l’affidamento della ge-
stione all’Associazione di Protezione Animale U.N.A. (Uomo, Natura, A-
nimale). 
Collabora con l’Asl competente per territorio a svolgere servizio di pronto 
soccorso per gli animali feriti o traumatizzati. 
Provvede sotto il controllo sanitario dell’Asl al ricovero, alla custodia e al 
mantenimento temporaneo fino alla restituzione ai proprietari o detentori dei 
cani. 
Provvede al ricovero e alla custodia temporanea dei cani e dei gatti nei casi 
previsti dagli artt. 86-87 del Regolamento di Polizia Veterinaria (D.P.R. n. 
320/54) e comunque quando sono necessarie esigenze sanitarie e di profilassi. 
Promuove campagne di sensibilizzazione per l’affidamento degli animali 
abbandonati. 
Firma il protocollo d’intesa con l’Ente Gestore per orari e regolamenti inter-










Le Aziende Sanitarie Locali mediante i propri Servizi Sanitari svolgono i 
seguenti compiti presso il Canile Municipale: 
 Gestione dell’anagrafe canina 
 Effettuazione del controllo igienico-sanitario della struttura 
 Controllo dello stato di salute dei cani presenti, effettuando le vacci-
nazioni, la sterilizzazione dei cani e gatti randagi 
 Effettua gli opportuni accertamenti ed indagini epidemiologiche al 
fine di eseguire gli adeguati interventi di lotta alle malattie degli a-
nimali 
 Effettua il trattamento profilattico contro le malattie trasmissibili 
all’uomo e agli altri animali nel rispetto della normativa vigente 
 Appone gratuitamente il codice di riconoscimento o microchip entro 
massimo 24 ore escluso festivi, ai cani non identificabili, catturati o 
abbandonati. 
 Effettua l’accalappiamento dei cani vaganti e la consegna dei cani 
catturati alle strutture di ricovero tramite convenzione con Croce 
Bianca Genovese. 
 Ritira gratuitamente le spoglie degli animali deceduti non di proprie-
tà rinvenute presso il Canile tramite convenzione con EcoEridania 











L’Associazione di Protezione Animale U.N.A., ha il preciso compito di sal-
vaguardia degli animali e ha il fine di sviluppare il benessere delle popola-
zioni degli animali urbanizzati e rapporti fra uomo e animale. 
U.N.A. gestisce in convenzione in base all’art. 6 della L.R. 22 marzo 2000 
n. 23 (BURL n. 07, 12/04/2000) la struttura del ricovero ed eventuali servizi 
collegati al raggiungimento del benessere animale. 
Collabora alla vigilanza sulle problematiche connesse alle vaie specie ani-
mali presenti sul territorio. Tale Associazione è iscritta in un apposito setto-
re del Registro Regionale delle Organizzazioni di Volontariato di cui L.R. n. 
15/1992 (BURL n. 10, 10/06/1992). 
All’interno del Canile, nel rispetto della normativa vigente ad U.N.A compete:  
 Eseguire il servizio di accettazione dei cani (Registro di entrata) 
 Rintracciare i proprietari dei cani identificati al fine della riconsegna del 
cane 
 Provvedere, previo rilascio del cane, alla riscossione del Tributo Comu-
nale 
 Governare, sorvegliare e provvedere alla cura di tutti i cani presenti nel 
Canile Sanitario e nel Canile rifugio. 
 Pulire e provvedere alla manutenzione ordinaria dei locali. 
 Informare, entro 24 ore, l’Asl 3 Genovese dell’ingresso di cani non iden-
tificabili catturati, abbandonati o ritrovati in condizioni di randagismo. La 
comunicazione del ritrovamento del cane va inoltrata al proprietario entro 
72 ore, escluso festivi. 




 Organizzare l’accesso al canile da parte dei cittadini interessati con orari 
e modalità predefinite. 
 Provvedere alla tenuta nonché alla gestione della documentazione del 
Canile di propria competenza: 
- Scheda di accettazione in canile (vd modulistica) 
- Scheda di affido provvisorio del cane adulto o cucciolo (vd modulistica) 
- Scheda di adozione definitiva del cane (vd modulistica) 
- Scheda di restituzione del cane (vd modulistica) 











I cani sono custoditi presso il Canile secondo le buone norme di governo e 
mantenimento la cui ottemperanza è vigilata dal Servizio Veterinario A.S.L. 
3 Genovese. 
Nel canile Municipale di Genova è previsto un servizio di rieducazione di 
cani con comportamento alterato, aggressivi, traumatizzati in seguito a mal-
trattamenti o a lungo stato di abbandono. 
È consentita sia l’alimentazione con mangime secco precostituito sia la ra-
zione sotto forma di pastone. In entrambi i casi il Gestore comunicherà al 
Servizio Veterinario dell’ASL 3 Genovese il dettaglio delle razioni alimen-
tari. Non devono essere somministrati ai cani: avanzi, ossa o altro alimento 
non riconosciuto idoneo dal Dirigente Sanitario della struttura e dai Veteri-
nari Ufficiali dell’ASL. 
Quotidianamente ci si deve accertare dello stato di salute degli animali, del-
la pulizia dei box, della distribuzione dell’alimento, nonché la “sgambetta-
mento” degli animali secondo il Regolamento Comunale del 08/03/2011 
concernente “La tutela e il benessere degli animali in città”. 











I cani entrano in canile attraverso alcune precise modalità: 
 
- Cattura da parte degli operatori della Croce Bianca Genovese di cani va-
ganti, randagi, feriti, operando per convenzione con l’ASL 3 Genovese. 
- Sequestro disposto dall’Autorità Giudiziaria, anche su istanza della 
dell’ASL 3 Genovese o delle Guardie Zoofile. 
- Rinuncia di proprietà del cane che deve però essere preventivamente 
comunicata all’Ufficio Comunale “Diritti degli animali” e non prima 
che il Gestore non abbia ricevuto la regolare autorizzazione da parte del 
Comune di Genova. 
- Custodia provvisoria in caso di sfratto, ricovero ospedaliero, decesso 
del proprietario, ecc. 
La procedura di accettazione di un cane al Canile comporta sempre la verifi-
ca dei dati da parte del Gestore e dell’ASL 3 Genovese, in particolare 
l’iscrizione all’Anagrafe Canina Regionale o Anagrafe Canina Nazionale; 
vengono dunque compilati alcuni moduli da parte del Gestore del Canile: 
- Modulo di consegna con l’identificazione del cane  
- Compilazione della segnaletica del cane nel Registro di Carico del Canile  
L’ASL 3 Genovese verifica i cani in entrata e li “pagella” (vedi modulistica) 
ossia compila una scheda che ha un  numero progressivo a partire dal primo 
Gennaio di ogni anno nella quale vengono annotate una serie di informazio-
ni sul cane: segnalamento (razza, mantello e data di nascita presunta), iden-
tificazione mediante microchip o tatuaggio leggibile, la valutazione dello 
stato di salute, le profilassi effettuate e i risultati sierologici effettuati per le 











Il Gestore ha l’obbligo di tenere un registro di carico e scarico dei cani, 
dunque vengono registrate tutte le entrate e successive uscite dei cani. Le 
uscite vengono registrate con le seguenti causali: 
 Restituzione al proprietario 
 Affido temporaneo 
 Adozione definitiva 
 Trasferimento ad altro Comune 
 Decesso 
Tale Registro è costituito da pagine numerate non amovibili e deve essere 










– Identificazione e rintraccio – 
Nel caso in cui il cane sia identificato mediante microchip o tatuaggio leg-
gibile si eseguono le procedure di rintraccio del proprietario consultando 
Banca Dati dell’Anagrafe Canina Regionale o Nazionale, ENCI. 
Rintracciato il proprietario viene immediatamente restituito il cane previa 
esibizione, da parte dello stesso oppure da persona ufficialmente delegata, 











Nel caso in cui un cane non sia identificato con l’apposito codice di ricono-
scimento, verrà obbligatoriamente sottoposto a impianto microchip (in base 
all’Ordinanza Martini 6 agosto 2008 (GURI n. 194, 06/08/2008) e diverrà 
proprietà del Comune di Genova. 
Qualora il cane venga reclamato, il sedicente proprietario, il cui comporta-
mento verrà valutato anche per una eventuale sanzione ai sensi della L.R. 22 
Marzo 2000 n. 23, dovrà, prima della riconsegna: 
1. Presentare la dichiarazione scritta della proprietà dell’animale 
2. Pagare i costi per i servizi del Canile secondo le tariffe stabilite dal 
Comune di Genova 
3. Presentarsi presso l’Ufficio dell’Anagrafe Canina di Genova e chie-
dere di effettuare l’iscrizione del proprio cane 
L’attività di promozione delle adozioni, così come quella della ricerca dei 
proprietari dei cani regolarmente identificati e quella di affido dei cani ran-
dagi, è di primaria importanza per contenere il numero dei cani in ricovero 
permanente o Canile Comunale. 
Gli animali non reclamati entro 60 giorni dalla cattura, previo controllo sa-
nitario, possono essere ceduti a privati, allo stesso tempo entro 60 giorni 
dalla cattura, gli animali possono essere affidati temporaneamente, quindi 
allo scadere del sessantesimo giorno adottati definitivamente (art. 13, L.R. 











Chiunque abbandoni cani, gatti o qualsiasi altro animale, chiunque ometta di 
iscrivere il proprio cane all’Anagrafe Canina, chiunque avendo iscritto il 
cane all’Anagrafe Canina ometta di impiantare il microchip è punito con 
sanzioni amministrative in base all’art. 24 della L.R. 22/03/2000 n. 23, e 










L’assistenza veterinaria è assicurata sia dal Servizio Sanitario dei Veterinari 
dell’ASL 3 Genovese che dallo staff veterinario operante presso il Canile 
rifugio; a tal fine è attivata, presso il Canile, una struttura ambulatoriale. 
Il Gestore del Canile deve provvedere a comunicare al Servizio Veterinario 
dell’ASL 3 genovese e al Comune il nominativo del Direttore Sanitario del-
la struttura nonché ogni successiva variazione. 
 
Assistenza sanitaria che compete ai Veterinari dell’ASL 3 Genovese: 
 Visita clinica degli animali introdotti in Canile 
 Redigere la “pagella” del cane (vd. modulistica) 
 L’applicazione del microchip ai cani non identificati 
 La vaccinazione antirabbica prima di essere ceduti a privati o ad altre 
Associazioni Animaliste 
 Vaccinazioni relative alle malattie virali contagiose del cane 
 Prelievo di sangue per monitorare Leshmaniosi, Rickettsiosi e Filariosi 
cardio-polmonare poiché il cane ne rappresenta il serbatoio naturale.  
 Trattamento anti-parassitario contro Echinococco prima di essere ce-
duti a privati o Associazioni Animaliste 
 La gestione della scorta farmaceutica presente presso l’ambulatorio del 
Canile 






Assistenza sanitaria che compete al Direttore Sanitario del Canile rifugio: 
 Visita clinica degli animali introdotti in Canile 
 Registrazione delle visite e conseguenti terapie sulle schede cliniche 
individuali dei cani 
 Assistenza per gli animali che sono presenti in Canile 
 La verifica periodica della situazione clinica del Canile ai fini di predi-
sporre eventuali interventi sanitari mirati. 
 La definizione della razione alimentare dei cani 
 
L’eutanasia di un animale, affetto da malattia grave e incurabile e con soffe-
renza in atto viene concordata, previa anestesia generale dell’animale , tra i 









Il Canile può divenire serbatoio di alcune patologie trasmissibili all’uomo 
che vanno dunque monitorate.  
 
Zoonosi enteriche 
- Campilobacter Jejuni: è uno dei più importanti agenti di diarrea in-
fettiva negli esseri umani. È un’infezione alimentare e proviene so-
prattutto dall’ingestione di carni di pollo contaminate. Il cane può 
ospitare per fortuna di rado le forme patogene per l’uomo. 
- Salmonella spp.: i cani possono ospitare l’infezione in modo asin-
tomatico ma l’incidenza può aumentare se essi sono alimentati ad a-
limenti carnei crudi. 
- Escherichia Coli: è un normale componente della flora microbica in-
testinale dell’uomo e del cane. Esistono ceppi patogeni che anche il 
cane può ospitare. 
- Giardia: è una zoonosi enterica causata da Giardia duodenalis. Tale 
infezione è solitamente asintomatica sia nell’uomo che nel cane. So-
no però comunque possibili forme cliniche con presenza di diarrea. 
- Leptospirosi: è un’infezione batterica che causa alterazioni renali ed 
epatiche. Per una corretta prevenzione, il Canile non dovrebbe con-
tenere bacini idrici, laghetti, pozze, ecc. ed è importante anche la lot-
ta contro i roditori. I cani al canile Municipale vengono vaccinati 
contro 2 sierogruppi (Canicola e Icterohaemorrhagiae) ma sono 
presenti nell’ambiente altri siero gruppi. 
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Malattie infettive virali 
Le principali malattie di carattere non zoonotico sono di natura virale e 
comprendono la Parvovirosi, il Cimurro e le infezione da Coronavirus cani-
no. È impossibile proteggere il 100% della popolazione per motivi legati 
all’individuo (efficienza del sistema immunitario, infezioni concomitanti 
anche se non ancora manifeste) e al vaccino (variazione dei ceppi virali pre-
senti nell’ambiente rispetto a quelli utilizzati per la produzione del presidio 
immunologico). Le malattie infettive in un ambiente comunitario come il 
canile, rappresentano un costante problema. Il continuo flusso di cani in en-
trata e con diversi livelli di protezione vaccinale, i portatori sani, le condi-
zioni ambientali (la condivisione degli ambienti, la gestione delle deiezioni, 
ecc.) possono trasmettere le infezioni da cane a cane. La sorveglianza sani-
taria ha un ruolo fondamentale per la profilassi delle patologie. Si devono 
adottare misure drastiche di pulizia e disinfezione tenendo presente che il 
Parvovirus, per esempio, può rimanere infettante nell’ambiente per 5 mesi 
ed oltre (McCaw & Hoskins 2005); si devono rimuovere i detriti organici 
prima di applicare i disinfettanti. I cani vengono allontanati durante la puli-
zia e riammessi solo quando l’ambiente è asciutto. Le lettiere e le cucce de-
vono essere asciutte e pulite, cambiate periodicamente soprattutto in presen-
za di cuccioli. Il cibo va protetto da animali e insetti. Vanno eliminate quo-
tidianamente le feci e igienizzati i contenitori delle stesse.  
Le profilassi vaccinali sono eseguite prima possibile appena un cane entra 
nel canile, in qualsiasi animale superiore alle sei settimane d’età. Un ritardo 
di poche ore potrebbe associarsi ad un maggior rischio affettivo; ci si accer-
ta comunque sempre che l’animale sia in buone condizioni di salute. 
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I cuccioli sono spesso affidati o adottati il più velocemente possibile grazie 
all’organizzazione dei volontari del Canile, a loro vengono comunque appli-
cati i protocolli vaccinali se superano le sei settimane d’età, successivamen-
te vengono effettuati 2 richiami a distanza di 21 giorni ciascuno. 
 
Endoparassiti 
La vita in Canile è considerata un fattore di rischio per numerose parassitosi, 
quali ascaridiosi, anchilostomiasi, trichuriasi e giardiasi (Perrucci, 2003). La 
presenza di endoparassiti quali Ancylostoma spp., Trichuris vulpis, Isospora, 
Toxocara e Giardia è statisticamente associata alla presenza di diarrea, ciò 
nonostante si deve tener presente di un 30% di cani asintomatici; questo porta 
alla sverminazione empirica, senza attendere la comparsa dei segni clinici. 
 
Ectoparassiti 
Il ruolo patogeno di Rhipicephalus è molto importante nel cane poiché il 
pasto di sangue è in grado di trasmettere alcune gravi infezioni quali Ehrli-
chia canis, Babesia canis e Rickettsia conorii che rappresentano infezioni 
zoonotiche. Nel Canile si usano protocolli di disinfestazione ambientale con 
Cipermetrina, Biotrina e Piperonil butossido10. 
Per le pulci vengono usate applicazioni topiche spot-on presenti in commer-
cio a base di Fipronil-imidacloprid. 
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La presenta infine di ditteri, vettori di patologie zoonotiche da Leishmania 
infantum e Dirofilaria immitis portano all’uso abituale di repellenti per pre-










I moduli o schede che vengono riportate di seguito sono : 
 PAGELLA :scheda di identificazione di ciascun cane in entrata , re-
datta dai veterinari della ASL 3 GE ;accompagna il cane per la durata 
di custodia presso la struttura. 
 DICHIARAZIONE DI RITROVAMENTODI CANE VAGANTE : 
chiunque ritrovi un cane vagante e lo consegni al canile municipale 
deve lasciare le proprie generalità e specificare il luogo del ritrova-
mento 
 FOGLIO DI AFFIDO PROVVISORIO :i cani possono essere affidati 
per 60 giorni ad un privato cittadino di cui ne è responsabile tempora-
neamente, trascorso questo periodo di tempo ,egli decide se adottarlo 
o  se restituirlo al canile. 
 MODULO DI ADOZIONE: la persona che adotta definitivamente un 
cane  si impegna ad accudirlo e si rende disponibile ai controlli e so-
praluoghi da parte dell’Ente Gestore del canile attraverso gli appositi 
incaricati. Si impegna a regolarizzare la registrazione del cane presso 
l’Anagrafe Canina Liguria entro 10 gironi dal suo possesso. 
 SCHEDA DI RESTITUZIONE : i cani regolarmente identificati me-
diante microchip o tatuaggio vengono restituiti al legittimo proprieta-
rio che si impegna a pagare al Comune un importo corrispondente a 
























Da quanto esposto sulla conduzione del canile di Genova e come abbiamo 
detto in Premessa, ci siamo posti come obiettivo, oltre a riferire le compe-
tenze della Regione, della Provincia, del Comune e delle Associazioni o En-
ti di protezione animale che lo gestiscono, la descrizione della gestione sani-
taria della struttura da parte dei Veterinari della ASL di Genova mettendo in 
evidenza gli aspetti igienico-sanitari e legislativi. 
Abbiamo anche cercato di fare il tentativo di passare da un livello teorico ad 
un livello pratico, valutando il singolo caso, le situazioni contingenti, ripor-
tando tutti i dati oggettivi a nostra disposizione, pur essendo consapevoli 
che purtroppo è necessario fare i conti con molteplici condizionamenti am-
bientali. 
In conclusione, possiamo affermare che le motivazioni che ci hanno spinto a 
condurre questa indagine sono state quelle di mettere a confronto i protocol-










I cani custoditi presso il Canile Comunale di Genova vengono “pagellati” 
cioè schedati e numerati con ordine sequenziale ed in ciascuna “pagella” 
vengono riportati: 
 Segnalamento del soggetto 
 Data di ingresso 
 Causale di entrata (vagante, custodia, abbandono, sequestro ammini-
strativo) 
 Rilevazione o inserimento del microchip  
 Data di impianto del microchip 
 Stato clinico del soggetto 
 Profilassi vaccinali effettuate 
 Data del prelievo di sangue 
 Registrazione dei risultati sierologici per le patologie: Leishmaniosi, 
Rickettsiosi, Filariosi cardio-polmonare e terapie effettuate. 




In questo periodo di costante registrazione dei dati effettuata proprio al mo-
mento dell’entrata in Canile, possiamo stimare che i cani adulti entrati nella 
struttura sono stati 1451 e che cani di età inferiore a un anno sono stati 249. 
I dati sono stati sottoposti ad analisi statistica tramite il chi quadro (SAS In-
stitute Inc. 2009. Jmp® 8 – User Guide, Second Edition. Cary, NC: SAS 







Dai risultati ottenuti dall’elaborazione statistica, risulta che la causale 
d’ingresso più frequente  è rappresentata da cani trovati in strada, cioè va-
ganti (1208), segue l’abbandono (215), la custodia temporanea (149), i se-
questri amministrativi (77); altre motivazioni, come il decesso o il ricovero 
del proprietario, oppure cuccioli nati in canile ammontano a 51. 
I cani regolarmente iscritti presso l’Anagrafe Canina Territoriale sono 867, 
mentre a 731 è stato impiantato il microchip e 48 sono quelli con il tatuag-
gio. 
Le profilassi vaccinali contro Parvovirosi, Cimurro, Infezioni da Coronavi-
rus Canino e Leptospirosi, sono eseguite prima possibile, appena un cane 
entra nel Canile, in qualsiasi animale superiore alle 6 settimane d’età. Un 
ritardo di poche ore potrebbe associarsi ad un maggior rischio infettivo; 
prima della vaccinazione, ci si accerta comunque sempre che l’animale sia 
in buone condizioni di salute.  
Si procede al prelievo di sangue, si preparano i campioni che vengono invia-
ti a I.Z.S. del Piemonte, Liguria ,Valle d’Aosta sezione di Genova e Savona 
a cura della ASL 3 Genovese, dove vengono eseguite le titolazioni anticor-
pali su siero con metodica immunofluorescenza indiretta per Rickettsia co-
norii (IFIRINA) e Leishmania infantum (IFILEIS) e ricerca antigeni (FI-
LICT) per Dirofilaria immitis. 
50 
 
In base ai referti di laboratorio ricevuti e alla sintomatologia presentata dal 
paziente, si applicano i protocolli terapeutici intervenendo sul singolo caso; 
per il controllo della Leishmaniosi canina, viene utilizzato come principio 
attivo MILTEFOSINA 2mg/kg di peso vivo, incorporato all’alimento, una 
volta al giorno per 28 giorni. La somministrazione deve continuare per tutto 
il periodo di 28 giorni senza interruzione poiché il parassita è localizzato nei 
tessuti profondi (midollo osseo, linfonodi, milza e fegato). 
Per il controllo di Rickettsia spp., viene impiegato come principio attivo 
Doxiciclina monoidrato (antibiotico appartenente alla famiglia delle tetraci-
cline) nelle diverse formulazioni orali, in pasta o compresse, 10 mg/Kg p.v. 
ogni 24 ore per 7-21 giorni fino alla remissione della sintomatologia. Viene 
somministrato per via orale direttamente o in piccole quantità di alimento. 
Nel 2010 su 329 cani a cui è stato eseguito l’esame ematologico, 96 sono 
risultati positivi alla Rickettsiosi, 1 a Filariosi cardio-polmonare, 55 a 
Leishmaniosi. 
Nel 2011 su 289 cani, 71 sono risultati positivi a Rickettsiosi, 2 a Filariosi 
cardio polmonare e 35 a Leishmaniosi. 
Nel 2012 su 52 cani, 8 sono risultati positivi a Rickettsiosi,, 2 a Leishmanio-
si e nessun caso di Filariosi cardio-polmonare. 
Per quanto riguarda le motivazioni di uscita dei cani dal Canile si è rilevato 
che nel 2010 su un totale di 839 cani, 460 sono stati restituiti, 292 adottati, 
39 trasferiti in altro canile, 8 deceduti e 40 rimasti nella struttura. 
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Nel 2011 su una totalità di 714 cani in entrata, 337 sono stati restituiti, 299 
adottati, 11 trasferiti ad altro canile, 12 deceduti e ben 55 sono rimasti pres-
so la struttura. 
Nel 2012 i cani in entrata sono stati 150, di cui 80 restituiti, 53 adottati, 7 
trasferiti ad altro canile, 6 deceduti e 4 rimasti presso la struttura. 
Si procede alla rappresentazione grafica percentuale del triennio in esame. 
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RISULTATI SIEROLOGICI PER LE PATOLOGIE 










































I risultati ottenuti da questa relazione portano ad alcune considerazioni: 
l’osservazione sistematica della gestione sanitaria del Canile Comunale di 
Genova, infatti ci ha condotto non solo alla descrizione dei metodi organiz-
zativi, ai protocolli da adottare sia in materia legislativa che sulla sorve-
glianza degli aspetti igienico-sanitari, ma ci ha fatto catalogare un cospicuo 
numero di cani, circa 1700, immergendoci nelle problematiche reali del Ca-
nile e riportandone i dati obiettivi. 
Molti cani entrano in tale struttura casualmente poiché vaganti e vengono 
restituiti tempestivamente al legittimo proprietario solo se identificati, altri-
menti sono destinati a rimanere in custodia per lunghi periodi od addirittura 
per la durata della loro vita. Il flusso di cani all’accettazione, inoltre è conti-
nuo, senza orari, gli obiettivi sono sempre l’accoglienza, la pronta restitu-
zione e l’attività di promozione è di primaria importanza per contenere il 
numero dei cani randagi, ma risulta difficile contenere il sovraffollamento. 
Nonostante le sanzioni amministrative per chiunque abbandoni, ometta di 
impiantare il microchip e di iscrivere il cane presso l’Anagrafe Canina Ter-
ritoriale, si registrano troppi casi che dimostrano quanto non si ottemperi 
alle leggi vigenti. 
Il Canile dunque, come luogo di incontro tra uomo e cane adibito al miglio-
ramento delle relazioni zoo antropologiche ma anche come presidio sanita-
rio soddisfa le aspettative di questa relazione. 
Occorrerebbe invece una più ampia risposta istituzionale sia in termini di 
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Convenzione europea per la protezione degli animali 




Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione, conside-
rando che l’obiettivo del Consiglio d’Europa è di conseguire una maggiore coesione tra i 
suoi membri; 
riconoscendo che l’uomo ha l’obbligo morale di rispettare tutte le creature viventi, ed in 
considerazione dei particolari vincoli esistenti tra l’uomo e gli animali da compagnia; 
considerando l’importanza degli animali da compagnia a causa del contributo che essi for-
niscono alla qualità della vita e dunque il loro valore per la società; 
considerando le difficoltà causate dalla grande varietà di animali tenuti dall’uomo; 
considerando i rischi inerenti ad una sovrappopolazione animale per l’igiene, la salute e la 
sicurezza dell’uomo e degli altri animali; 
considerando che il mantenimento di esemplari di fauna selvatica come animali da compa-
gnia non dovrebbe essere incoraggiato; 
consapevoli delle diverse condizioni che regolano l’acquisto, il mantenimento, 
l’allevamento di tipo commerciale o non commerciale, la cessione ed il commercio di a-
nimali da compagnia; 
consapevoli del fatto che gli animali da compagnia non sono sempre tenuti in condizioni 
atte a promuovere la loro salute ed il loro benessere; 
constatando che i comportamenti nei confronti degli animali da compagnia variano note-
volmente, talvolta per mancanza di nozioni e di consapevolezza; 
considerando che una norma fondamentale comune di comportamento e di prassi che porti 
ad una condotta responsabile da parte dei proprietari degli animali da compagnia sia un 
obiettivo non solo auspicabile ma anche realistico, hanno convenuto quanto segue: 
 
Capitolo I – Disposizioni generali 
Articolo 1 – Definizioni 
1. Per animale da compagnia si intende ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto 
dall’uomo, in particolare presso il suo alloggio domestico, per suo diletto e compagnia. 
2. Per commercio di animali da compagnia si intende l’insieme di transazioni effettuate in 
maniera regolare per quantitativi rilevanti ed a fini di lucro, che comportano il trasferimento 
di proprietà di tali animali. 
3. Per allevamento e custodia di animali da compagnia a fini commerciali si intendono 
l’allevamento e la custodia praticati principalmente a fini di lucro per quantitativi rilevanti. 
4. Per rifugio per animali si intende un istituto a fini non di lucro nel quale gli animali da 
compagnia possono essere tenuti in congruo numero. Qualora la legislazione nazionale e/o 
le norme amministrative lo consentano, tale istituto può accogliere animali randagi. 
5. Per animale randagio si intende ogni animale da compagnia senza alloggio domestico o 
che si trova all’esterno dei limiti dell’alloggio domestico del suo proprietario o custode e 
che non è sotto il controllo o la diretta sorveglianza di alcun proprietario o custode. 





Articolo 2 – Settore di applicazione e attuazione 
1. Ciascuna Parte si impegna a prendere i necessari provvedimenti per conferire effetto alle 
disposizioni della presente Convenzione per quanto riguarda: 
a) gli animali da compagnia tenuti da una persona fisica o morale in qualsiasi alloggio do-
mestico, o istituto per il commercio, l’allevamento e la custodia a fini commerciali di tali 
animali, nonché in ogni rifugio per animali; 
b) se del caso, gli animali randagi. 
2. Nessuna disposizione della presente Convenzione è intesa a pregiudicare l’attuazione di 
altri strumenti per la protezione degli animali o per la preservazione delle specie selvatiche 
in pericolo. 
3. Nessuna disposizione della presente Convenzione è intesa a pregiudicare la facoltà delle 
Parti di adottare norme più rigorose al fine di assicurare la protezione degli animali da 
compagnia o l’applicazione delle seguenti disposizioni a categorie di animali che non sono 
espressamente citate nel presente strumento. 
 
Capitolo II – Principi per il mantenimento degli animali da compagnia 
Articolo 3 – Principi fondamentali per il benessere degli animali 
1. Nessuno causerà inutilmente dolori, sofferenze o angosce ad un animale da compagnia. 
2. Nessuno deve abbandonare un animale da compagnia. 
 
Articolo 4 – Mantenimento 
1. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o che abbia accettato di occuparsene 
sarà responsabile della sua salute e del suo benessere. 
2. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o se ne occupi, deve provvedere alla sua 
installazione e fornirgli cure ed attenzione, tenendo conto dei suoi bisogni etologici secondo la 
sua specie e la sua razza ed in particolare: 
a) rifornirlo in quantità sufficiente di cibo e di acqua di sua convenienza; 
b) procurargli adeguate possibilità di esercizio; 
c) prendere tutti i ragionevoli provvedimenti per impedire che fugga. 
3. Un animale non deve essere tenuto come animale da compagnia se: 
a) le condizioni di cui al paragrafo 2 di cui sopra non sono soddisfatte, oppure 
b) benché tali condizioni siano soddisfatte, l’animale non può adattarsi alla cattività. 
 
Articolo 5 – Riproduzione 
Qualsiasi persona la quale selezioni un animale da compagnia per riproduzione, è tenuta a 
tener conto delle caratteristiche anatomiche, fisiologiche e comportamentali che sono di 
natura tale da mettere a repentaglio la salute ed il benessere della progenitura o dell’animale 
femmina. 
 
Articolo 6 – Limiti di età per l’acquisto 
Nessun animale da compagnia deve essere venduto ai minori di 16 anni senza il consenso 
esplicito dei genitori o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale. 
 
Articolo 7 – Addestramento 
Nessun animale da compagnia deve essere addestrato con metodi che possono danneggiare 
la sua salute ed il suo benessere, in particolare costringendo l’animale ad oltrepassare le sue 
capacità o forza naturale, o utilizzando mezzi artificiali che causano ferite o dolori, soffe-
renze ed angosce inutili. 
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Articolo 8 – Commercio, allevamento e custodia a fini commerciali, rifugi per animali 
1. Qualsiasi persona la quale, all’atto dell’entrata in vigore della Convenzione, pratichi il 
commercio o l’allevamento o la custodia di animali da compagnia a fini commerciali, o 
gestisca un rifugio per animali deve dichiararlo all’Autorità competente entro un termine 
adeguato che sarà stabilito da ciascuna Parte. 
Qualsiasi persona la quale intenda praticare una delle predette attività deve farne dichiara-
zione all’Autorità competente. 
2. Questa dichiarazione deve indicare: 
a) le specie di animali da compagnia in oggetto o che saranno in oggetto; 
b) la persona responsabile e le sue nozioni in materia; 
c) una descrizione dei locali ed attrezzature che sono o saranno utilizzati. 
3. Le attività di cui sopra possono essere esercitate solamente se: 
a) la persona responsabile è in possesso delle nozioni e della capacità necessarie 
all’esercizio di tale attività, avendo sia una formazione professionale, sia un’esperienza 
sufficiente per quanto riguarda gli animali da compagnia; 
b) i locali e le attrezzature utilizzate per l’attività soddisfano ai requisiti di cui all’articolo 4. 
4. L’Autorità competente stabilisce, in base alla dichiarazione effettuata in conformità con 
le disposizioni del paragrafo 1, se le condizioni di cui al paragrafo 3 sono soddisfatte o me-
no. Qualora non fossero sufficientemente soddisfatte, l’Autorità competente raccomanda 
provvedimenti e vieta l’inizio o il proseguimento dell’attività se ciò è necessario ai fini del-
la protezione degli animali. 
5. L’Autorità competente deve, conformemente con la legislazione nazionale, controllare se 
le summenzionate condizioni sono soddisfatte o meno. 
 
Articolo 9 – Pubblicità, spettacoli, esposizioni, competizioni e manifestazioni analoghe 
1. Gli animali da compagnia non possono essere utilizzati per pubblicità, spettacoli, esposi-
zioni, competizioni o manifestazione analoghe a meno che: 
a) l’organizzatore non abbia provveduto a creare le condizioni necessarie per un trattamento 
di tali animali che sia conforme con i requisiti dell’articolo 4 paragrafo 2 e che 
b) la loro salute ed il loro benessere non siano messi a repentaglio. 
2. Nessuna sostanza deve essere somministrata ad un animale da compagnia, nessun tratta-
mento deve essergli applicato, né alcun procedimento utilizzato per elevare o diminuire il 
livello naturale delle sue prestazioni: 
a) nel corso di competizioni; 
b) in qualsiasi altro momento, qualora ciò possa mettere a repentaglio la salute ed il benes-
sere dell’animale. 
 
Articolo 10 – Interventi chirurgici 
1. Gli interventi chirurgici destinati a modificare l’aspetto di un animale da compagnia, o 
finalizzati ad altri scopi non curativi debbono essere vietati, in particolare: 
a) il taglio della coda; 
b) il taglio delle orecchie; 
c) la recisione delle corde vocali; 
d) l’esportazione delle unghie e dei denti. 
2. Saranno autorizzate eccezioni a tale divieto solamente: 
a) se un veterinario considera un intervento non curativo necessario sia per ragioni di medi-
cina veterinaria, sia nell’interesse di un determinato animale; 
b) per impedire la riproduzione. 
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3. a) gli interventi nel corso dei quali l’animale proverà o sarà suscettibile di provare forti dolori 
debbono essere effettuati solamente in anestesia e da un veterinario o sotto il suo controllo; 
b) gli interventi che non richiedono anestesia possono essere praticati da una persona com-
petente in conformità con la legislazione nazionale. 
 
Articolo 11 – Uccisione 
1. Solo un veterinario o altra persona competente deve procedere all’uccisione di un anima-
le da compagnia, tranne che in casi di urgenza per porre fine alle sofferenze di un animale e 
qualora non si possa ottenere rapidamente l’assistenza di un veterinario o di altra persona 
competente, o in ogni altro caso di emergenza configurato dalla legislazione nazionale. O-
gni uccisione deve essere effettuata con il minimo di sofferenze fisiche e morali in conside-
razione delle circostanze. Il metodo prescelto, tranne che in casi di urgenza, deve: 
a) sia indurre una perdita di coscienza immediata e successivamente la morte; 
b) sia iniziare con la somministrazione di un’anestesia generale profonda seguita da un pro-
cedimento che arrechi la morte in maniera certa. 
La persona responsabile dell’uccisione deve accertarsi della morte dell’animale prima di 
eliminarne la spoglia. 
2. Debbono essere vietati i seguenti metodi sacrificali: 
a) l’annegamento ed altri sistemi di asfissia, se non producono gli effetti di cui al paragrafo 
1,comma b; 
b) l’utilizzazione di qualsiasi veleno o droga di cui non sia possibile controllare il dosaggio 
e l’applicazione in modo da ottenere gli effetti di cui al paragrafo 1; 
c) l’elettrocuzione a meno che non sia preceduta da un’immediata perdita di coscienza. 
 
Capitolo III – Misure complementari per gli animali randagi 
Articolo 12 – Riduzione del numero di animali randagi 
Quando una Parte ritiene che il numero di animali randagi rappresenta un problema per 
detta Parte, essa deve adottare le misure legislative e/o amministrative necessarie a ridurre 
tale numero con metodi che non causino dolori, sofferenze o angosce che potrebbero essere 
evitate. 
a) Tali misure debbono comportare che: 
i) se questi animali debbono essere catturati, ciò sia fatto con il minimo di sofferenze fisi-
che e morali tenendo conto della natura dell’animale; 
ii) nel caso che gli animali catturati siano tenuti o uccisi, ciò sia fatto in conformità con i 
principi stabiliti dalla presente Convenzione. 
b) Le Parti si impegnano a prendere in considerazione: 
i) l’identificazione permanente di cani e gatti con mezzi adeguati che causino solo dolori, 
sofferenze o angosce di poco conto o passeggere, come il tatuaggio abbinato alla registra-
zione del numero e dei nominativi ed indirizzi dei proprietari; 
ii) di ridurre la riproduzione non pianificata dei cani e dei gatti col promuovere la loro steri-
lizzazione; 
iii) di incoraggiare le persone che rinvengono un cane o un gatto randagio, a segnalarlo 
all’Autorità competente. 
 
Articolo 13 – Eccezioni per quanto concerne la cattura, il mantenimento e l’uccisione 
Le eccezioni ai principi stabiliti nella presente Convenzione relative alla cattura, al mante-
nimento ed all’uccisione degli animali randagi saranno accolte solo se sono inevitabili 
nell’ambito dei programmi governativi di controllo delle malattie. 
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Capitolo IV – Informazione ed istruzione 
Articolo 14 – Programmi di informazione e di istruzione 
Le Parti si impegnano a promuovere lo sviluppo di programmi d’informazione e di istru-
zione al fine di incoraggiare tra le organizzazioni e gli individui interessati al mantenimen-
to, all’allevamento, all’addestramento, al commercio ed alla custodia di animali da compa-
gnia, la consapevolezza e la conoscenza delle disposizioni e dei principi della presente 
Convenzione. In tali programmi, dovrà in particolar modo essere richiamata l’attenzione sui 
seguenti punti: 
a) l’addestramento di animali da compagnia a fini commerciali o di competizione, da effet-
tuarsi da parte di persone con nozioni e competenze specifiche; 
b) la necessità di scoraggiare: 
i) il dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza l’espresso consenso dei loro 
genitori o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale; 
ii) il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa, o omaggio; 
iii) la procreazione non pianificata di animali da compagnia; 
c) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia; 
d) i rischi derivanti dall’acquisto irresponsabile di animali da compagnia che porta ad un 
aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati. 
 
Capitolo V – Consultazioni multilaterali 
Articolo 15 – Consultazioni multilaterali 
1. Le Parti procedono, entro un termine di cinque anni dall’entrata in vigore della Conven-
zione e successivamente ogni cinque anni, ed in ogni caso tutte le volte che una maggioran-
za dei rappresentanti delle Parti ne faccia richiesta, a consultazioni multilaterali in seno al 
Consiglio d’Europa al fine di esaminare l’attuazione della Convenzione nonché 
l’opportunità di una revisione o estensione di alcune sue disposizioni. Tali consultazioni si 
svolgeranno nel corso di riunioni convocate dal Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa. 
2. Ogni Parte ha diritto a nominare un rappresentante che partecipi a tali consultazioni. O-
gni Stato membro del Consiglio d’Europa che non è Parte alla Convenzione ha diritto a 
farsi rappresentare a tali consultazioni da un osservatore. 
3. Dopo ogni consultazione, le Parti sottopongono al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa un rapporto sulla consultazione ed il funzionamento della Convenzione, inclu-
dendovi, se lo ritengono necessario, proposte intese a recare emendamento agli articoli da 
15 a 23 della Convenzione. 
4. Fatte salve le disposizioni della presente Convenzione, le Parti stabiliscono il regolamen-
to interno delle consultazioni. 
 
Capitolo VI – Emendamenti 
Articolo 16 – Emendamenti 
1. Ogni emendamento agli articoli da 1 a 14, proposto da una Parte o dal Comitato di Mini-
stri, sarà comunicato al Segretario Generale del Consiglio d’Europa che provvederà a tra-
smetterlo agli Stati membri del Consiglio d’Europa, ad ogni Parte, e ad ogni Stato invitato 
ad aderire alla Convenzione in conformità con le disposizioni dell’articolo 19. 
2. Ogni emendamento proposto in conformità con le disposizioni del paragrafo precedente, è 
esaminato, almeno due mesi dopo la data della sua comunicazione da parte del Segretario 
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Generale, nel corso di una consultazione multilaterale nella quale l’emendamento può essere 
approvato da una maggioranza di due terzi delle Parti. Il testo approvato è comunicato alle 
Parti. 
3. Ogni emendamento entra in vigore alla scadenza di un periodo di dodici mesi dopo la sua 
approvazione in occasione di una consultazione multilaterale, a meno che una delle Parti 
non abbia notificato obiezioni. 
 
Capitolo VII – Disposizioni finali 
Articolo 17 – Firma, ratifica, accettazione, approvazione 
La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa. 
Essa sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di ac-
cettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa. 
 
Articolo 18 – Entrata in vigore 
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza 
di un periodo di sei mesi dopo la data in cui quattro Stati membri del Consiglio d’Europa abbia-
no espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla Convenzione, in conformità con il disposto 
dell’art. 17. 
2. La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato membro che esprima successivamente 
il suo consenso ad essere vincolato dalla Convenzione il primo giorno del mese successivo 
alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data del deposito dello strumento di ratifica, 
di accettazione o di approvazione. 
 
Articolo 19 – Adesione di Stati non membri 
1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consi-
glio d’Europa potrà invitare ogni Stato non membro del Consiglio d’Europa ad aderire alla 
presente Convenzione, mediante decisione presa a maggioranza secondo l’articolo 20 lette-
ra d) dello Statuto del Consiglio d’Europa ed all’unanimità dai rappresentanti degli Stati 
contraenti abilitati a partecipare al Comitato dei Ministri. 
2. La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato membro, il primo giorno del mese successivo 
alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data del deposito dello strumento d’adesione presso 
il Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
 
Articolo 20 – Clausola territoriale 
1. Ogni Stato può, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, indicare il territorio o i territori ai quali si ap-
plicherà la presente Convenzione. 
2. Ogni Parte può in qualsiasi momento successivo, tramite dichiarazione rivolta al Segreta-
rio Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente Convenzione 
ad ogni altro territorio indicato nella dichiarazione. La Convenzione entrerà in vigore nei 
confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo 
di sei mesi dopo la data di ricezione della dichiarazione da parte del Segretario Generale. 
3. Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata, per 
quanto concerne ogni territorio indicato nella predetta dichiarazione, mediante notifica in-
viata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla 




Articolo 21 – Riserve 
1. Ogni Stato può, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, dichiarare di avvalersi di una o più riserve ri-
guardo all’articolo 6 ed al comma a del paragrafo 1 dell’articolo 10. Nessun’altra riserva 
può essere fatta. 
2. Ogni Parte che abbia formulato una riserva ai sensi del paragrafo precedente può ritirarla 
interamente o in parte inviando una notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
Il ritiro avrà effetto alla data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 
3. La Parte che ha formulato una riserva nei riguardi di una disposizione della presente 
Convenzione non può richiedere l’applicazione di tale disposizione ad un’altra Parte; tutta-
via essa può, se la riserva è parziale o condizionale, domandare l’applicazione di tale dispo-
sizione nella misura in cui essa stessa l’ha accettata. 
 
Articolo 22 – Denuncia 
1. Ogni Parte può, in ogni tempo, denunciare la presente Convenzione inviando una notifica 
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
2. La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo 
di sei mesi dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 
 
Articolo 23 – Notifiche 
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio e 
ad ogni Stato che abbia aderito alla presente Convenzione o sia stato invitato a farlo: 
a) ogni firma; 
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 
c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente con gli articoli 
18, 19, 20 della stessa Convenzione; 
d) ogni altro atto, notifica o comunicazione relativa alla presente Convenzione. 
In fede di che i sottoscritti, a tal fine debitamente autorizzati, hanno firmato la presente 
Convenzione. 
Fatto a Strasburgo il 13 novembre 1987 in francese ed in inglese, i due testi facenti ugualmente 
fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il Segreta-
rio Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme a ciascuno degli 




LEGGE 14 agosto 1991, n. 281 
Legge quadro in materia di animali di affezione e 
prevenzione del randagismo 
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 30 agosto 1991 
 
 
1. Princìpi generali 
1. Lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali di affezione, condanna gli atti di 
crudeltà contro di essi, i maltrattamenti ed il loro abbandono, al fine di favorire la corretta 
convivenza tra uomo e animale e di tutelare la salute pubblica e l'ambiente. 
2. Trattamento dei cani e di altri animali di affezione 
1. Il controllo della popolazione dei cani e dei gatti mediante la limitazione delle nascite 
viene effettuato, tenuto conto del progresso scientifico, presso i servizi veterinari delle unità 
sanitarie locali. I proprietari o i detentori possono ricorrere a proprie spese agli ambulatori 
veterinari autorizzati delle società cinofile, delle società protettrici degli animali e di privati. 
2. I cani vaganti ritrovati, catturati o comunque ricoverati presso le strutture di cui al com-
ma 1 dell'articolo 4, non possono essere soppressi. 
3. I cani catturati o comunque provenienti dalle strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, 
non possono essere destinati alla sperimentazione. 
4. I cani vaganti catturati, regolarmente tatuati, sono restituiti al proprietario o al detentore. 
5. I cani vaganti non tatuati catturati, nonché i cani ospitati presso le strutture di cui al 
comma 1 dell'articolo 4, devono essere tatuati; se non reclamati entro il termine di sessanta 
giorni possono essere ceduti a privati che diano garanzie 
di buon trattamento o ad associazioni protezioniste, previo trattamento profilattico contro la 
rabbia, l'echinococcosi e altre malattie trasmissibili. 
6. I cani ricoverati nelle strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, fatto salvo quanto previ-
sto dagli articoli 86, 87 e 91 del regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e successive modificazioni, posso-
no essere soppressi, in modo esclusivamente eutanasico, ad opera di medici veterinari, sol-
tanto se gravemente malati, incurabili o di comprovata pericolosità. 
7. È vietato a chiunque maltrattare i gatti che vivono in libertà. 
8. I gatti che vivono in libertà sono sterilizzati dall'autorità sanitaria competente per territo-
rio e riammessi nel loro gruppo. 
9. I gatti in libertà possono essere soppressi soltanto se gravemente malati o incurabili. 
10. Gli enti e le associazioni protezioniste possono, d'intesa con le unità sanitarie locali, 
avere in gestione le colonie di gatti che vivono in libertà, assicurandone la cura della salute 
e le condizioni di sopravvivenza. 
11. Gli enti e le associazioni protezioniste possono gestire le strutture di cui al comma 1 
dell'articolo 4, sotto il controllo sanitario dei servizi veterinari dell'unità sanitaria locale. 
12. Le strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4 possono tenere in custodia a pagamento 
cani di proprietà e garantiscono il servizio di pronto soccorso. 
3. Competenze delle regioni 
1. Le regioni disciplinano con propria legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, l'istituzione dell'anagrafe canina presso i comuni o le unità sanitarie 
locali, nonché le modalità per l'iscrizione a tale anagrafe e per il rilascio al proprietario o al 
detentore della sigla di riconoscimento del cane, da imprimersi mediante tatuaggio indolore. 
68 
 
2. Le regioni provvedono a determinare, con propria legge, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, i criteri per il risanamento dei canili comunali e la co-
struzione dei rifugi per cani. Tali strutture devono garantire buone condizioni di vita per i 
cani e il rispetto delle norme igienicosanitarie e sono sottoposte al controllo sanitario dei 
servizi veterinari delle unità sanitarie locali. La legge regionale determina altresì i criteri e 
le modalità per il riparto tra i comuni dei contributi per la realizzazione degli interventi di 
loro competenza. 
3. Le regioni adottano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentite le associazioni animaliste, protezioniste e venatorie, che operano in ambito regiona-
le, un programma di prevenzione del randagismo. 
4. Il programma di cui al comma 3 prevede interventi riguardanti: 
a) iniziative di informazione da svolgere anche in ambito scolastico al fine di conseguire un 
corretto rapporto di rispetto della vita animale e la difesa del suo habitat; 
b) corsi di aggiornamento o formazione per il personale delle regioni, degli enti locali e 
delle unità sanitarie locali addetto ai servizi di cui alla presente legge nonché per le guardie 
zoofile volontarie che collaborano con le unità sanitarie locali e con gli enti locali. 
5. Al fine di tutelare il patrimonio zootecnico le regioni indennizzano gli imprenditori agri-
coli per le perdite di capi di bestiame causate da cani randagi 
o inselvatichiti, accertate dal servizio veterinario dell'unità sanitaria locale. 
6. Per la realizzazione degli interventi di competenza regionale, le regioni possono destina-
re una somma non superiore al 25 per cento dei fondi assegnati alla regione dal decreto 
ministeriale di cui all'articolo 8, comma 2. La rimanente somma è assegnata dalla regione 
agli enti locali a titolo di contributo per la realizzazione degli interventi di loro competenza. 
7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la 
propria legislazione ai princìpi contenuti nella presente legge e adottano un programma regio-
nale per la prevenzione del randagismo, nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo. 
4. Competenze dei comuni 
1. I comuni, singoli o associati, e le comunità montane provvedono al risanamento dei cani-
li comunali esistenti e costruiscono rifugi per i cani, nel rispetto dei criteri stabiliti con leg-
ge regionale e avvalendosi dei contributi destinati a tale finalità dalla regione. 
2. I servizi comunali e i servizi veterinari delle unità sanitarie locali si attengono, nel trat-
tamento degli animali, alle disposizioni di cui all'articolo 2. 
5. Sanzioni 
1. Chiunque abbandona cani, gatti o qualsiasi altro animale custodito nella propria abitazio-
ne, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire trecento-
mila a lire un milione. 
2. Chiunque omette di iscrivere il proprio cane all'anagrafe di cui al comma 1 dell'articolo 
3, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di lire centocin-
quantamila. 
3. Chiunque, avendo iscritto il cane all'anagrafe di cui al comma 1 dell'articolo 3, omette di 
sottoporlo al tatuaggio, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di lire centomila. 
4. Chiunque fa commercio di cani o gatti al fine di sperimentazione, in violazione delle 
leggi vigenti, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
cinque milioni a lire dieci milioni. 
5. L’ammenda comminata per la contravvenzione di cui al primo comma dell'articolo 727 
del codice penale è elevata nel minimo a lire cinquecentomila e nel massimo a lire tre mi-
lioni. [Comma abrogato] 
69 
 
6. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 confluisco-
no nel fondo per l'attuazione della presente legge previsto dall'articolo 8. 
6. Imposte 
1. Tutti i possessori di cani sono tenuti al pagamento di un'imposta comunale annuale di lire 
venticinquemila. 
2. L'acquisto di un cane già assoggettato all'imposta non dà luogo a nuove imposizioni. 
3. Sono esenti dall'imposta: 
a) i cani esclusivamente adibiti alla guida dei ciechi e alla custodia degli edifici rurali e del 
gregge; 
b) i cani appartenenti ad individui di passaggio nel comune, la cui permanenza non si pro-
tragga oltre i due mesi o che paghino già l'imposta in altri comuni; 
c) i cani lattanti per il periodo di tempo strettamente necessario all'allattamento e non mai 
superiore ai due mesi; 
d) i cani adibiti ai servizi dell'Esercito ed a quelli di pubblica sicurezza; 
e) i cani ricoverati in strutture gestite da enti o associazioni protezionistiche senza fini di 
lucro; 
f) i cani appartenenti a categorie sociali eventualmente individuate dai comuni. [Articolo 
abrogato dal D.L. 8/1993] 
7. Abrogazione di norme 
1. Sono abrogati gli articoli 130, 131, 132, 133, 134 e 135 del testo unico per la finanza 
locale approvato con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175 , e successive modificazioni, 
e ogni disposizione incompatibile o in contrasto con la presente legge. 
8. Istituzione del fondo per l'attuazione della legge 
1. A partire dall'esercizio finanziario 1991 è istituito presso il Ministero della Sanità un 
fondo per l'attuazione della presente legge, la cui dotazione è determinata in lire 1 miliardo 
per il 1991 e in lire 2 miliardi a decorrere dal 1992. 
2. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, ripartisce annualmente tra le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano le disponibilità del fondo di cui al comma 1. I 
criteri per la ripartizione sono determinati con decreto del Ministro della sanità adottato di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 
9. Copertura finanziaria 
1. All'onere derivante dalla presente legge, pari a lire 1 miliardo per il 1991, lire 2 miliardi 
per il 1992 e lire 2 miliardi per il 1993, si fa fronte mediante utilizzo dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno 1991 all'uopo utilizzando l'accantonamento «Prevenzio-
ne del randagismo». 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 
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Legge Regionale 22 marzo 2000, n. 23 
“Tutela degli animali di affezione e prevenzione del 
randagismo” 





1. La Regione promuove la convivenza delle persone con gli animali nel rispetto delle ca-
ratteristiche naturali, biologiche, fisiche, etologiche di cui questi ultimi sono portatori al 
fine di realizzare sul territorio un rapporto equilibrato tra gli stessi, l`uomo e l`ambiente; 
condanna gli atti di crudeltà contro di essi ed il loro abbandono. 
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione tutela gli animali di affezione, definendo tali 
gli animali che convivono con l`uomo, stabilmente od occasionalmente, a scopo di compa-
gnia o destinati a svolgere attività utili allo stesso. 
3. Sono soggetti alla presente normativa gli animali di affezione in base alla legge 14 ago-
sto 1991, n. 281 (legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagi-
smo) e ai Trattati internazionali recepiti dalla legge italiana, ivi compresi quelli che vivono 
in libertà. 
4. La presente legge disciplina altresì il trasporto, la detenzione, il ricovero, la sterilizzazio-
ne e la prevenzione delle malattie degli animali, del singolo e della specie, ivi comprese 
quelle trasmissibili all`uomo e agli altri animali, attuando con gli altri soggetti istituzional-
mente preposti un`attività di programmazione, indirizzo e coordinamento. 
5. Alla realizzazione delle finalità di cui ai commi precedenti provvedono, nei rispettivi 
ambiti di competenza, la Regione, le province, i comuni singoli o associati, le Comunità 
montane e le A.S.L., con la collaborazione dei soggetti indicati nell`articolo 6. 
6. La presente legge non si applica agli allevamenti a scopo alimentare e alle attività previ-
ste dalla L. n. 157/1992 e dalla L.R. n. 29/1994, e successive modificazioni, se non per 
quanto previsto al successivo articolo 23. 
 
Articolo 2 
Competenze della Regione. 
1. La Regione, in attuazione della legge n. 281/1991, predispone programmi e iniziative 
rivolte alla tutela del benessere animale, in collaborazione con gli Enti locali ed i soggetti di 
cui all`articolo 6. 
2. In particolare la Regione adotta il programma di prevenzione del randagismo di cui 
all`articolo 7 e concede contributi ai sensi dell`articolo 17. 
3. È istituito l`Osservatorio permanente per lo studio e il controllo delle popolazioni animali. 
4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce la composizione 
dell`Osservatorio e le relative modalità di funzionamento, garantendo la presenza di opera-
tori designati dagli Enti locali e dalle A.S.L. e di esperti designati dalle Associazioni di pro-
tezione animale. 
5. All`Osservatorio sono affidate funzioni consultive e di verifica del rispetto delle norme e 
dei princìpi ispiratori della presente legge. 
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6. La Giunta regionale, entro sei mesi dall`entrata in vigore della presente legge, sentite le 
Associazioni di cui all`articolo 6, emana una direttiva per la detenzione, custodia ed utilizzo 
degli animali d`affezione di cui all`art. 1. 
 
Articolo 3 
Competenze della Provincia. 
1. Le province, in attuazione di quanto previsto nella presente legge: 
a) coordinano l`azione dei comuni per l`istituzione associata dei servizi di vigilanza e il 
controllo della popolazione animale, nonché per la realizzazione delle strutture per il rico-
vero degli animali; 
b) coordinano l`azione dei comuni con le A.S.L. per la cattura dei cani randagi e vaganti; 
c) promuovono ed attuano corsi di formazione per il personale addetto ai servizi e strutture 
di cui alle lettere a) e b), per i volontari designati dalle Associazioni protezionistiche e Co-
operative zoofile e per le figure professionali di cui all`articolo 19; 
d) promuovono ed attuano, in collaborazione con i soggetti di cui all`articolo 6, corsi di 
formazione ed aggiornamento per le guardie eco-zoofile e le guardie di cui all`articolo 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1979; 
e) attuano, mediante proprio personale o volontari specializzati, interventi per il controllo 
dei cani inselvatichiti e di quelli randagi in ambiente silvestre e montano, nonché integrano 
l`azione dei comuni nella vigilanza e controllo in ambiente extra urbano. 
 
Articolo 4 
Competenze dei comuni. 
1. I comuni, singoli o associati, e le Comunità montane: 
a) provvedono alla costruzione di ricoveri pubblici per animali e al risanamento di quelli 
esistenti nel rispetto delle norme di cui alla presente legge; 
b) attivano, in collaborazione con l`A.S.L. competente per territorio, poli di emergenza ve-
terinaria idonei a svolgere servizio di pronto soccorso per animali feriti, traumatizzati o 
malati da realizzare presso i ricoveri o presso studi medici veterinari convenzionati, ivi 
compreso il servizio di trasporto dell`animale ferito o malato anche tramite convenzioni; 
c) promuovono, anche sulla base di convenzioni con i soggetti di cui all`articolo 6, campa-
gne di sensibilizzazione per incentivare l`affidamento degli animali abbandonati; 
d) promuovono, in collaborazione con la Regione, con l`Ordine dei biologi e dei medici 
veterinari e con l`Istituto zooprofilattico sperimentale, iniziative di informazione e di edu-
cazione, rivolte ai proprietari di animali e all`opinione pubblica, per la protezione e contro 
l`abbandono degli animali; tali iniziative possono essere organizzate anche dai soggetti di 
cui all`articolo 6; 
e) esercitano, anche avvalendosi delle guardie zoofile volontarie, le funzioni di cui 
all`articolo 3 del D.P.R. 31 marzo 1979 in materia di vigilanza sull`osservanza delle leggi e 
dei regolamenti generali e locali relativi alla protezione degli animali e alla difesa del pa-
trimonio zootecnico; 
f) provvedono, sotto il controllo sanitario dei servizi veterinari delle A.S.L., al ricovero, alla 
custodia ed al mantenimento temporaneo, fino alla restituzione ai proprietari o detentori, 
dei cani e degli altri animali nelle strutture di cui alla lettera a), e all`affidamento permanen-
te ad eventuali richiedenti degli animali per i quali non è possibile la restituzione; 
g) provvedono al ricovero e alla custodia temporanea dei cani e dei gatti nei casi previsti 
dagli articoli 86 e 87 del Regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto del Pre-
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sidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 (regolamento di polizia veterinaria) e co-
munque quando ricorrono esigenze sanitarie e di profilassi; 
h) dispongono il successivo affidamento degli animali sequestrati dagli Organi di vigilanza, 
relativamente ad accertati casi di maltrattamento, ad Associazioni di protezione animale o 
privati a spese del possessore; 
i) provvedono ad individuare durante la stagione balneare aree debitamente attrezzate, da 
destinare ad animali domestici, salvaguardando l`incolumità e la tranquillità dei cittadini, la 
balneazione pubblica e assicurando comunque le necessarie condizioni igieniche secondo le 
vigenti normative. 
2. I canili pubblici e gli altri ricoveri per animali possono essere affidati in tutto o in parte 
in gestione, mediante convenzione, ai soggetti di cui all`articolo 6. 
3. I comuni, singoli o associati, mettono a disposizione del Servizio veterinario dell`A.S.L. 
competente per territorio e delle Associazioni di protezione animale e Cooperative zoofile 
strutture adeguate per lo svolgimento delle funzioni di cui all`articolo 14. 
 
Articolo 5 
Competenze delle A.S.L. 
1. Le Aziende sanitarie locali mediante i propri Servizi veterinari svolgono i seguenti compiti: 
a) gestiscono l`anagrafe canina di cui all`articolo 12; 
b) vigilano sull`attività dei servizi per il controllo della popolazione animale; 
c) effettuano il controllo sanitario sulle strutture di ricovero degli animali, al fine di verifi-
carne l`idoneità igienico-sanitaria; 
d) controllano lo stato di salute, le vaccinazioni, la sterilizzazione ed ogni altro intervento neces-
sario per la cura e la salute degli animali catturati e di quelli custoditi nelle strutture di ricovero; 
e) effettuano gli opportuni accertamenti ed indagini epidemiologiche al fine di porre in es-
sere adeguati interventi di lotta alle malattie degli animali; 
f) collaborano con i comuni nella vigilanza sull`osservanza delle leggi e dei regolamenti 
relativi alla protezione e benessere degli animali, disponendo, in caso di maltrattamenti, che 
gli animali siano posti in osservazione per l`accertamento delle condizioni fisiche anche ai 
fini della tutela igienico-sanitaria; 
g) effettuano il trattamento profilattico contro le malattie trasmissibili all`uomo e agli altri 
animali nel rispetto della normativa vigente; 
h) collaborano all`attuazione dei programmi di informazione ed educazione volti a favorire 
corretti rapporti uomo-animale ed il rispetto degli animali; 
i) appongono gratuitamente il codice di riconoscimento di cui all`articolo 12, comma 8; 
l) provvedono alla sterilizzazione di gatti e cani che vivono in libertà. 
2. Le A.S.L. possono affidare compiti di cui al comma 1 lettere e), h), i) e l) a veterinari 
liberi professionisti e ai soggetti di cui all`articolo 6, mediante convenzioni. 
3. I servizi veterinari delle A.S.L., inoltre, assicurano sul territorio: 
a) il servizio di accalappiamento dei cani vaganti, la relativa comunicazione al Comune 
interessato e la consegna dei cani catturati alle strutture di ricovero; 
b) il ritiro e la consegna alle strutture di ricovero provviste di servizio di emergenza veteri-
naria dei cani, dei gatti e di altri animali feriti o malati segnalati da cittadini e da Associa-
zioni di protezione animale; 
c) il ritiro gratuito delle spoglie di animali non di proprietà, rinvenute sul suolo pubblico o 
presso strutture di ricovero pubbliche e private, e, a titolo oneroso, delle spoglie di animali 





Associazioni ed Enti di protezione animale. 
1. Le associazioni di protezione animale, le cooperative zoofile nonché gli altri enti pubblici 
e privati il cui statuto preveda precipui compiti di protezione animale collaborano con la 
Regione e gli Enti locali a sviluppare il benessere delle popolazioni degli animali urbaniz-
zati e i rapporti fra uomo e animale. A tal fine: 
a) possono gestire, in convenzione, le strutture di ricovero per animali ed eventuali servizi 
collegati al raggiungimento del benessere animale; 
b) collaborano alla vigilanza sulle problematiche connesse alle varie specie animali presenti 
sul territorio comunale. 
2. La Regione e gli Enti locali promuovono lo sviluppo dell`associazionismo e lo sostengo-
no attraverso le iniziative e i programmi di cui alla presente legge, attraverso finanziamenti 
di progetti mirati alla tutela delle popolazioni animali, presentati dalle Associazioni di pro-
tezione animale e cooperative zoofile per tramite dei comuni singoli o associati, ivi com-
presi i programmi finalizzati al contenimento delle nascite di cui all`articolo 14. 
3. Le Associazioni di cui al comma 1, aventi i requisiti richiesti dall`articolo 3 della legge 
11 agosto 1991, n. 266 (legge quadro sul volontariato) vengono iscritte in un apposito setto-
re del Registro regionale delle organizzazioni di volontariato di cui alla L.R. n. 15/1992. 
 
Articolo 7 
Programma di prevenzione del randagismo. 
1. Gli Enti locali o i soggetti di cui all`articolo 6, per il tramite degli Enti locali, possono presen-
tare alla Regione un piano articolato in uno o più anni per il ridimensionamento del randagismo 
sul proprio territorio ed il contenimento delle specie infestanti e il loro impatto ambientale. 
2. La Giunta regionale, in attuazione dell`articolo 3 comma 3 della legge n. 281/1991, acquisi-
to il parere dell`Osservatorio di cui all`articolo 2 e sentiti gli Enti locali, l`Istituto zooprofilat-
tico sperimentale, i Provveditorati agli studi, gli Ordini provinciali dei medici veterinari e dei 
biologi, approva il programma di prevenzione del randagismo diretto a realizzare: 
a) iniziative di informazione, anche in ambito scolastico, al fine di stimolare un atteggia-
mento e un comportamento conseguente rispettosi del mondo animale e dell`habitat nel 
quale gli animali vivono; 
b) iniziative di informazione per i commercianti di animali, ivi compresi quelli esotici, e per 
i detentori, anche privati, di animali; 
c) corsi di aggiornamento e di formazione per il personale della Regione, degli Enti locali e 
delle A.S.L., nonché per le Guardie ecologiche e zoofile volontarie. 
3. I corsi di aggiornamento e le iniziative di informazione possono essere realizzati sulla 
base di convenzioni con i soggetti di cui all`articolo 6. 
 
Articolo 8 
Protezione dei gatti. 
1. I gatti che vivono in stato di libertà sul territorio sono protetti ed è fatto divieto a chiun-
que di maltrattarli o di allontanarli dal loro habitat. Si intende per habitat di colonia felina 
qualsiasi territorio o parte di esso, urbano o extraurbano, pubblico o privato, nel quale vive 
una colonia di gatti in modo stabile, prescindendo dal numero di soggetti che la compongo-
no e dal fatto che sia o meno accudita dai cittadini. 
2. I comuni singoli o associati e le Comunità montane ove delegate, in collaborazione con i 
soggetti di cui all`articolo 6 provvedono ad individuare gli areali di distribuzione delle co-
lonie di felini al fine di conoscerne la consistenza e la dislocazione. Tale individuazione è 
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propedeutica e consente la pianificazione degli interventi di controllo delle colonie di ani-
mali e la salvaguardia della territorialità dei medesimi. 
3. I comuni provvedono, in base ai dati rilevati ai sensi del comma 2, ad individuare, nelle 
zone abitualmente frequentate dagli animali, aree idonee per il rifugio e l`organizzazione della 
colonia felina. A tale scopo gli Enti locali possono mettere a disposizione spazi aperti e locali, 
anche in parchi o giardini. 
4. I soggetti che intendono eseguire opere edilizie sia pubbliche sia private, nel caso in cui si 
trovino in presenza di colonie di gatti liberi e di altri animali nelle zone interessate, devono pre-
vedere, prima dell`inizio dei lavori, un`idonea collocazione temporanea, e, in un secondo tempo, 
permanente per dette colonie coinvolte dall`apertura dei cantieri, sentito il Comune. Detta collo-
cazione dovrà essere ubicata in una zona adiacente al cantiere e in grado di ospitare temporane-
amente le colonie di animali viventi sulle aree interessate, consentendo altresì agli zoofili di con-
tinuare ad alimentarli e accudirli. Al termine dei lavori, le colonie dovranno essere rimesse sul 
loro territorio d`origine in adeguati insediamenti, previsti e predisposti dai costruttori. 
5. Le colonie di felini possono essere gestite da Associazioni o cooperative animaliste o da sin-
goli. La somministrazione di cibo e cura delle colonie da parte degli zoofili non può essere im-
pedita. In caso di controversia, il Comune provvede alla delimitazione di un`area all i`nterno 
dell`habitat della colonia da riservare alle operazioni e al posizionamento dei ripari e delle at-
trezzature. Gli animali liberi possono essere prelevati dalle colonie di appartenenza e trattenuti 
presso le abitazioni e le sedi dei soggetti di cui sopra per favorire il loro benessere. 
6. È vietato a chiunque ostacolare l`attività di gestione di una colonia o asportare o danneg-
giare gli oggetti impiegati. 
7. I gatti che vivono in libertà sono sterilizzati a cura della A.S.L. territorialmente compe-
tente e reinseriti nel loro gruppo originario o secondo i criteri stabiliti dall`articolo 14. 
8. I gatti di proprietà, che sono lasciati liberi di girare sul territorio, devono essere steriliz-
zati a cura e spese del proprietario. 
 
Articolo 9 
Norme a tutela dell`integrità degli animali di affezione. 
1. Gli animali di affezione che vivono in libertà non possono essere usati a scopo di speri-
mentazione ai sensi dell`articolo 3 comma 2 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116 
(attuazione della direttiva n. 86/609/CEE in materia di protezione degli animali utilizzati a 
fini sperimentali o altri fini scientifici); è altresì vietato farne commercio o cessione gratuita 
a fini di sperimentazione. 
2. Gli animali di affezione liberi e quelli di proprietà possono essere soppressi in modo eu-
tanasico solo se risultino incurabili o gravemente malati da attestazione sottoscritta dal me-
dico veterinario iscritto all`Ordine professionale, che provvede alla soppressione. Nel caso 
di cani liberi, l`attestazione deve essere corredata dal parere di altro veterinario indicato 
dalle Associazioni di cui all`articolo 6. 




Ricovero e custodia degli animali. 
1. Il ricovero e la custodia degli animali sono assicurati dai comuni singoli o associati e 
dalle Comunità montane mediante apposite strutture pubbliche o private convenzionate, 
sotto il controllo sanitario della A.S.L. Alla gestione delle strutture pubbliche possono par-
tecipare, sulla base di apposite convenzioni, le associazioni protezionistiche zoofile ed ani-
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maliste, le cooperative o enti morali, che abbiano nello statuto princìpi di comprovata fina-
lità zoofila ed animalista. 
2. È vietato a chiunque l`abbandono dei cani, dei gatti o di qualsiasi altro animale custodito 
nella propria residenza o domicilio. 
3. Coloro che non intendono o non possono più custodire un animale in loro possesso e non 
trovano per esso adeguata sistemazione devono consegnare l`animale al ricovero competente per 
territorio sottoscrivendo una dichiarazione di rinuncia all`animale stesso. Se si tratta di un cane, 
il ricovero trasmette la dichiarazione ai competenti Uffici per l`anagrafe canina che la trascrivo-
no sulla scheda di cui all`articolo 12 comma 2. L`animale nei confronti del quale è stata fatta 
rinuncia può essere ceduto a terzi dal ricovero che lo custodisce, previa opportuna profilassi. 
4. Chiunque, per cause di forza maggiore, temporaneamente non possa custodire un anima-
le, può collocarlo presso un`idonea struttura pubblica o privata convenzionata versando una 
quota per il mantenimento dell`animale stesso da concordarsi con la struttura ospitante. 
5. In caso di grave infermità o privazione della libertà personale del possessore di un animale 
d`affezione, in assenza di persona disponibile ad accudirlo, l`animale è trasferito a cura del Ser-
vizio veterinario della A.S.L. competente presso il ricovero più idoneo, sino a quando si renda 
possibile la riconsegna al possessore od a persona di sua fiducia. Tale servizio è gratuito. 
6. Gli animali ceduti dalle strutture pubbliche ai privati richiedenti sono sterilizzati e tatuati 
prima della cessione. All`atto dell`adozione inoltre il privato dovrà controfirmare ed accet-
tare possibili controlli da parte di guardie zoofile sullo stato dell`animale. 
 
Articolo 11 
Criteri per il risanamento e la costruzione di strutture di ricovero per animali. 
1. I comuni singoli o associati e le Comunità montane, ove delegate, devono attenersi per il risa-
namento dei ricoveri pubblici esistenti e per la costruzione di nuove strutture ai seguenti criteri: 
a) razionale distribuzione dei ricoveri commisurata al numero degli abitanti, alla stima dei 
cani e dei gatti e degli altri animali esistenti nell`ambito del territorio di propria competenza; 
b) tutela della situazione epidemiologica riguardante le principali zoonosi dei cani e dei 
gatti e di tutti gli altri animali, compresi i selvatici presenti nei centri abitati e gli esotici, in 
collaborazione con l`Istituto zooprofilattico sperimentale; 
c) rispetto delle norme igienico-sanitarie volte a garantire buone condizioni di vita per gli 
animali, comprese le esigenze di spazio e di movimento al chiuso e all`aperto. 
2. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta re-
gionale, acquisito il parere dell`Osservatorio di cui all`articolo 2 comma 3, stabilisce con 
proprio provvedimento i requisiti strutturali e le attrezzature di cui devono essere dotate le 




1. Ogni A.S.L. istituisce l`anagrafe canina alla quale il possessore a qualsiasi titolo, che sia 
residente in Liguria, deve iscrivere il proprio cane. L`iscrizione deve avvenire entro un me-
se dalla nascita o comunque dall`acquisizione dell`animale; allo stesso ufficio, entro sette 
giorni, devono essere denunciati lo smarrimento o la morte dell`animale. 
2. L`iscrizione deve inoltre essere trascritta su un`apposita scheda anagrafica, su modello 
predisposto dal dirigente regionale competente; su di essa devono essere registrati, oltre ad 
eventuali variazioni circa il possesso, la detenzione od il trasferimento in altra Regione 
dell`animale, gli interventi di profilassi e di polizia veterinaria eseguiti sull`animale stesso. 
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3. Nella scheda di cui al comma 2 sono riportati luogo e data di nascita, stato segnaletico, 
nome del cane, generalità e L’indirizzo del possessore ed il codice assegnato all`animale. 
4. Copia della scheda di cui al comma 2 deve essere consegnata al possessore e segue sem-
pre il cane negli eventuali trasferimenti di possesso. 
5. Il possessore pro-tempore del cane è tenuto a comunicare, entro trenta giorni, alla A.S.L. 
ogni variazione dei dati contenuti nella scheda anagrafica. 
6. Gli uffici delle A.S.L. competenti per la tenuta dell`anagrafe canina devono essere dotati di 
apparecchiature e programmi informatici per la gestione dei dati relativi all`anagrafe stessa. 
7. La Regione, con propria deliberazione, individua un programma informatico di comune 
accordo con i comuni e le A.S.L. per la gestione dei dati dell`anagrafe canina. 
8. I cani iscritti all`anagrafe canina sono contrassegnati da un apposito codice di riconosci-
mento che viene apposto, tra il quarto e il sesto mese di vita oppure entro tre mesi 
dall`acquisizione del possesso o della detenzione, con tatuaggio nel piatto interno della co-
scia destra o con altri sistemi di riconoscimento determinati dalla Giunta regionale. 
9. Ai fini dell`iscrizione all`anagrafe canina, devono essere riconosciuti validi i codici di 
riconoscimento rilasciati dai servizi veterinari delle A.S.L. L`Ente nazionale della cinofilia 
italiana può richiedere che i codici in possesso degli allevatori ENCI e dei gruppi cinofili, 
possano sostituire o integrare quello indicato dalle A.S.L. 
10. Il codice di riconoscimento viene apposto da medici veterinari dei servizi delle A.S.L., 
o da medici veterinari liberi professionisti nell`ambito delle convenzioni di cui all`articolo 
3. In questo ultimo caso la A.S.L. deve fornire certificazione dell`avvenuta vaccinazione 
nonché del codice di riconoscimento apposto. 
 
Articolo 13 
Controllo del randagismo. 
1. I cani vaganti, regolarmente tatuati ai sensi dell`articolo 12, comma 8, sono restituiti al 
possessore, dietro pagamento delle spese di cattura, mantenimento e cura. 
2. I cani vaganti non tatuati sono catturati a cura del servizio veterinario dell`A.S.L. compe-
tente per territorio, che, in presenza di elementi identificativi dei proprietari, li avverte im-
mediatamente del ritrovamento, fornisce la descrizione degli animali, indica il luogo dove 
sono custoditi e le modalità della restituzione. 
3. Gli animali non reclamati entro sessanta giorni dalla cattura possono, previo espletamen-
to dei controlli sanitari, essere ceduti a privati che diano a giudizio del responsabile del ca-
nile o gattile sufficienti garanzie di buon trattamento o ad associazioni di volontariato ani-
malista e per la protezione degli animali. 
4. Entro sessanta giorni dalla cattura gli animali possono, previo espletamento dei controlli 
sanitari, essere ceduti in affidamento temporaneo ai soggetti di cui all`articolo 6. 
5. Gli animali non possono essere dati in affido od adozione a coloro che abbiano riportato 
condanne per maltrattamenti ad animali. 
6. I veterinari liberi professionisti che, nell`esercizio della loro attività, vengano a conoscenza 
dell`esistenza di cani non iscritti all`anagrafe, hanno l`obbligo di segnalare la circostanza 
all`A.S.L. competente e di informare il possessore degli adempimenti della presente legge. 
 
Articolo 14 
Interventi di sterilizzazione ed altri interventi sanitari. 
1. I comuni singoli o associati, previa comunicazione alle A.S.L. e alla Regione, sentite o 
su proposta delle Associazioni di protezione animale, predispongono programmi mirati per 
la sterilizzazione delle colonie di animali presenti sul territorio. 
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2. I programmi mirati per la sterilizzazione possono essere finanziati con le procedure di cui 
all`articolo 17. 
3. Le Associazioni di protezione animale e le Cooperative zoofile possono prestare servizio 
di soccorso, cura e degenza agli animali traumatizzati o malati, anche stipulando apposite 
convenzioni con gli Enti pubblici. 
4. Gli Enti locali e le A.S.L. possono mettere a disposizione delle Associazioni di protezio-
ne animale o Cooperative zoofile locali e materiali sanitari per svolgere la propria opera. 
5. Le Associazioni di protezione animale possono convenzionarsi con medici veterinari per 
garantire un`adeguata assistenza sanitaria agli animali ricoverati. 
6. I centri di cura delle Associazioni di protezione animale non sono soggetti al pagamento 
delle tasse di concessione regionale. 
7. I requisiti dei locali dei centri di cura delle Associazioni di protezione animale sono sta-
biliti dalla Regione entro centottanta giorni dall`entrata in vigore della presente legge. 
 
Articolo 15 
Animali ospitati presso strutture private. 
1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le A.S.L. fanno perve-
nire ai comuni i dati concernenti il numero e la provenienza degli animali ospitati presso le 
strutture private convenzionate e presso quelle gestite dalle associazioni di volontariato 
animalista e per la protezione degli animali. 
2. Dalla data della comunicazione di cui al comma 1, gli Enti di cui all`articolo 4 provvedono 
al mantenimento degli animali rinvenuti nell`ambito del territorio di loro competenza e custo-
diti presso le strutture di cui al comma 1, sulla base di apposite convenzioni tra gli enti mede-
simi e tali strutture. 
3. Nel caso in cui non esistono strutture pubbliche comunali o consortili conformi a quanto 
stabilito dalla presente legge, possono essere mantenute quelle private esistenti, anche se in 
parte prive dei requisiti strutturali richiesti, purché non lesive della dignità e del benessere 
dell`animale, fatto salvo l`impegno del Comune interessato a creare strutture idonee o a 
contribuire a ristrutturare quelle private esistenti, entro un termine stabilito dalla Regione, 
variabile da dodici a ventiquattro mesi. 
4. Gli Enti di cui all`articolo 4 possono versare un contributo per il mantenimento degli 
animali a privati cittadini che facciano richiesta di adozione per animali presenti nelle strut-
ture da più di sei mesi e di età pari o superiore ad anni due, obbligandoli, al fine di control-
lare il benessere degli animali, a sottoporre gli stessi a visite periodiche presso l`A.S.L. 
competente per territorio o presso veterinari con essa convenzionati. In assenza di tali visite 
ed in presenza di accertati maltrattamenti, l`animale è ripreso dalle strutture di provenienza 
ed è comminata la sanzione di cui all`articolo 24 comma 1. 
 
Articolo 16 
Cimiteri per animali. 
1. Al fine di consentire a quanti hanno curato il proprio animale di affezione nel corso della 
sua vita di avere la possibilità di mantenere un legame affettivo con l`animale posseduto, i 
servizi competenti della A.S.L. ed il Comune interessato possono autorizzare associazioni o 
privati a destinare, in ottemperanza alla normativa in materia cimiteriale, appezzamenti di 
terreno recintati a cimiteri per animali. 
2. Le strutture cimiteriali sono gestite nel rispetto delle norme igieniche previste dal decreto 
legislativo 14 dicembre 1992, n. 508 e l`individuazione dei siti deve essere effettuata tenuto 
conto del rischio di inquinamenti alle falde freatiche. 
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3. Alla destinazione ad altro uso di un terreno adibito a cimitero per animali si applica la 




1. La Regione eroga ai comuni e alle Comunità montane contributi per il risanamento e la 
costruzione di ricoveri per animali. 
2. Ciascuna Provincia, nell`ambito della attività di coordinamento di cui all`articolo 3, di 
intesa con i comuni e le Comunità montane, può elaborare programmi di intervento, atti-
vando, se necessario, Conferenze di servizi. 
3. La Regione concede, altresì, contributi per l`attuazione dei programmi mirati di cui agli 
articoli 7, 14 e 20 presentati dagli Enti locali, nonché per l`acquisto di attrezzature e mate-
riali per le attività di pronto soccorso di animali in difficoltà. 
4. Con atto amministrativo sono fissati i criteri per la concessione dei contributi di cui al 
presente articolo, nonché le modalità e i termini per la presentazione delle domande. 
 
Articolo 18 
Cani di quartiere. 
1. Laddove si accerti la non sussistenza di condizioni di pericolo per uomini, animali e co-
se, si riconosce al cane il diritto di essere animale libero. Tale animale viene definito cane 
di quartiere. 
2. Nel rispetto di quanto previsto dal D.P.R. n. 320/1954 e dall`articolo 672 del codice pe-
nale, le condizioni che rendono possibile il riconoscimento del cane di quartiere vengono 
definite dal servizio veterinario dell`A.S.L. di riferimento, in accordo con i soggetti di cui 
all`articolo 6 operanti sul territorio. Questi ultimi propongono al servizio veterinario 
dell`A.S.L. di riferimento il riconoscimento dei singoli animali, dei quali assumono l`onere 
della gestione e la responsabilità. 
3. I cani di quartiere devono essere vaccinati, sorvegliati e sterilizzati dal servizio veterina-
rio dell`A.S.L. competente per territorio o da un medico veterinario libero professionista 
convenzionato con il servizio veterinario dell`A.S.L. competente per territorio o da un me-
dico veterinario indicato dai soggetti di cui all`articolo 6. 
4. I cani di quartiere devono essere iscritti all`anagrafe canina, tatuati a nome del soggetto 
responsabile e portare una medaglietta ben visibile nella quale devono essere indicati chia-
ramente i dati relativi al Comune di appartenenza. 
 
Articolo 19 
Tutela del patrimonio zootecnico. 
1. La Regione, le province, i comuni singoli o associati, le Comunità montane promuovono 
opportuni piani di cattura per i cani vaganti o inselvatichiti di concerto con le associazioni 
di protezione animale e venatorie. 
2. La Regione stabilisce i criteri e le modalità per l`indennizzo agli imprenditori agricoli 




1. La Regione in collaborazione con la Provincia, i comuni singoli o associati, l`A.S.L., 
l`Istituto zooprofilattico, l`università di Genova e i soggetti di cui all`articolo 6, interviene 
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per il controllo ed il benessere della popolazione aviaria vigilando, nel contempo, sulle me-
todologie di allontanamento messe in atto dai privati. 
2. Al fine di contenere la popolazione aviaria, la Regione finanzia programmi mirati predi-
sposti dai comuni singoli o associati, anche su proposta dei soggetti di cui all`articolo 6 che 
prevedano lo studio, il monitoraggio e il contenimento dell`avifauna al di fuori del territorio 
agro-silvo-pastorale, le indagini conoscitive circa le cause naturali e artificiali della loro 
presenza al fine di programmare l`eventuale contenimento della stessa attraverso adeguati 
interventi di sterilizzazione. 
 
Articolo 21 
Obblighi degli allevatori o possessori di animali a scopo di commercio. 
1. Gli allevatori o possessori di animali a scopo di commercio devono garantire il benessere 
dell`animale. Gli stessi hanno l`obbligo di tenere un apposito registro di carico e scarico 
degli animali su conforme modello predisposto dalla Giunta regionale, vidimato in ogni sua 
parte dal servizio veterinario dell`A.S.L. competente per territorio. 
2. La Giunta regionale indica le modalità per la tenuta del registro di carico e scarico degli 
animali soggetti a periodica verifica da parte del servizio veterinario dell`A.S.L. competen-
te per territorio. 
3. Gli animali possono essere venduti soltanto previa certificazione di buona salute attestan-
te che il soggetto non presenti sintomi clinici riferibili a malattie infettive trasmissibili, rila-
sciata dal servizio veterinario dell`A.S.L. competente per territorio o da medici veterinari 
liberi professionisti della Provincia autorizzati dalla stessa A.S.L. La validità del certificato 
è di dieci giorni dal rilascio. I costi di tale servizio sono a carico dei soggetti di cui al com-
ma 1. Per gli animali provenienti dall`estero occorre la certificazione prevista dalla norma-
tiva e dai trattati internazionali vigenti. 





1. Il trasporto e la custodia degli animali, da chiunque siano effettuati e per qualunque mo-
tivo, devono avvenire in modo adeguato alla specie, con esclusione di ogni sofferenza. 
2. I mezzi di trasporto o gli imballaggi devono essere tali da proteggere gli animali da in-
temperie o lesioni e da consentire altresì l`ispezione e la cura degli stessi; la ventilazione e 
la cubatura d`aria devono essere adeguate alle condizioni di trasporto ed alla specie animale 
trasportata. 
3. Per gli animali appartenenti all`allegato A, B, C e D del regolamento (CE) 338/1997 
(normativa CITES) e successive modifiche e integrazioni, si applicano le disposizioni con-
tenute nello stesso, ivi compresa l`acquisizione di apposito parere espresso dalla Commis-
sione scientifica istituita presso il Ministero dell`Ambiente nel caso di animali inseriti 
nell`allegato A di detti regolamenti. 
4. Per gli animali da reddito, compresi gli animali da cortile, si applicano le disposizioni 
contenute nel D.P.R. n. 320/1954. 
5. Il conducente di autoveicolo deve provvedere affinché l`animale non abbia la possibilità 




6. Ferme restando le norme previste dal Codice della Strada, chi trasporta animali su auto-
veicoli deve adottare tutte le misure necessarie a prevenire ed a evitare pericoli e/o danni 
per tutti gli occupanti del veicolo od a terzi. 
7. Il conducente deve assicurare: 
a) l`aerazione del veicolo; 
b) la somministrazione di acqua o cibo in caso di viaggi prolungati e/o sosta. 
8. Deve essere inoltre evitata l`esposizione ai raggi solari e alle fonti eccessive di calore o 
di freddo, per periodi prolungati o comunque tali da compromettere il benessere e/o il si-
stema fisiologico dell`animale. 
 
Articolo 23 
Funzioni di vigilanza e di controllo. 
1. Le funzioni di vigilanza e di controllo ai fini della presente legge sono affidate alla Pro-
vincia, ai Servizi veterinari della A.S.L., al Comune, agli ufficiali ed agenti di polizia giudi-
ziaria, ai soggetti indicati dall`articolo 27 della legge n. 157/1992 ed a tutti coloro che per 
norma esercitano funzioni di vigilanza e di controllo sull`osservanza delle leggi e dei rego-
lamenti generali e locali relativi alla protezione degli animali e del loro ambiente di vita. 
2. Per la vigilanza e controllo sull`osservanza delle disposizioni della presente legge sono 
utilizzate dai comuni anche le guardie zoofile volontarie in conformità all`articolo 5 del 
D.P.R. 31 marzo 1979. 
Le guardie zoofile con competenza regionale sono nominate dal Presidente della Giunta 
regionale su proposta delle Associazioni di protezione animale. Alle guardie ecozoofile 
viene rilasciato apposito tesserino di riconoscimento e distintivo approvato dalla Regione. 
3. Le guardie ecozoofile e zoofile svolgono i loro compiti a titolo volontario e gratuito in 
collaborazione con il Servizio veterinario della A.S.L. ed i soggetti addetti alla vigilanza e 
in collegamento con le Associazioni protezionistiche zoofile ed animaliste. 
4. Le guardie ecozoofile volontarie ai fini della presente legge sono agenti di polizia ammi-
nistrativa e titolari dei poteri di cui all`articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(modifiche al sistema penale). 
5. La Giunta regionale, con propria deliberazione, adotta le linee di indirizzo cui si debbono 




1. Chiunque abbandona cani, gatti o qualsiasi altro animale di cui è possessore o detentore è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un mini-
mo di € 309 e un massimo di € 3.098. 
2. Chiunque omette di iscrivere il proprio cane all`anagrafe canina di cui all`articolo 12 è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un mini-
mo di € 77 e un massimo di € 154. 
3. Chiunque, avendo iscritto il cane all`anagrafe canina di cui all`articolo 12, omette di sot-
toporlo al tatuaggio di cui all`articolo 13 è punito con la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma compresa tra un minimo di € 77 ed un massimo di € 154. 
4. Chiunque fa commercio di cani o gatti al fine di sperimentazione, è punito con la sanzio-
ne amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un minimo di € 2.582 ed un 
massimo di € 5.164. 
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5. Per la violazione delle disposizioni di cui ai rimanenti articoli della presente legge, si 
applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un minimo 
di € 77 ed un massimo di € 774. 
6. Per l`accertamento, la contestazione ed il pagamento delle sanzioni di cui ai commi 1, 2, 
3, 4 e 5 si applicano le disposizioni della legge regionale 14 aprile 1983, n. 11 (norme per 
l`applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene e sanità pubbli-
ca, vigilanza sulle farmacie e polizia veterinaria). 
 
Articolo 25 
Modifiche alla L.R. n. 15/1992. 
1. Al comma 1 dell`articolo 3 della legge regionale 28 maggio 1992 n. 15 (disciplina del 
volontariato) e successive modifiche e integrazioni, dopo la lettera g) è inserita la seguente 
lettera: "g bis) protezione degli animali". 
 
Articolo 26 
Abrogazione di disposizioni. 




1. Agli oneri derivanti dall`attuazione della presente legge si provvede: 
a) relativamente all`articolo 17, comma 1 con gli stanziamenti iscritti al capitolo 4825 del 
bilancio regionale che assume la seguente denominazione «Contributi a favore dei comuni 
ed altri enti locali per il risanamento e la costruzione di strutture di ricovero per animali»; 
b) relativamente all`articolo 17, comma 3, e all`articolo 14, comma 2, con gli stanziamenti 
iscritti al capitolo 4820 che assume la seguente denominazione: «Interventi in materia di ani-
mali di affezione e di prevenzione del randagismo» e al capitolo 4819 del bilancio regionale. 
2. Agli oneri per gli anni successivi si provvede con legge di bilancio. 
3. I piani di cattura e gli indennizzi di cui all`articolo 19 ed i contributi regionali di cui 
all`articolo 17 sono autorizzati e concessi solo nei territori in cui i comuni o le Comunità 
montane attuino iniziative d`informazione ai sensi dell`articolo 4, comma 1, lettera d). 
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Deliberazione G.Reg. 3 agosto 2001, n. 908 
“Individuazione dei requisiti strutturali e delle at-
trezzature di cui debbono essere dotate strutture di 
ricovero di animali pubbliche e private” 
(B.U.R. 29 agosto 2001, n. 35) 
 
 
LA GIUNTA REGIONALE 
Premesso che l`articolo 11 comma 2 della L.R. 22.3.2000 n. 23: "Tutela degli animali di 
affezione e prevenzione del randagismo" prevede che la Giunta Regionale, acquisito il pa-
rere dell`Osservatorio Permanente per lo Studio e il Controllo delle Popolazioni Animali, 
stabilisca con proprio provvedimento i requisiti strutturali e le attrezzature di cui debbono 
essere dotate le strutture di ricovero di animali pubbliche e private; 
Atteso che la Giunta Regionale, con Deliberazione n. 3292 del 20.5.94, in ossequio a quan-
to stabilito dalla L.R. 16/94,ha disposto l`approvazione dei criteri a cui i Comuni singoli e 
associati nonché le Comunità Montane dovevano attenersi per il risanamento e la costru-
zione di strutture di ricovero, pronto soccorso e degenza per cani; 
Tenuto conto che è venuta meno - a seguito dell`abrogazione della L.R. 16/94 - una delle 
ragioni giuridiche poste a base della motivazione della deliberazione della G.R. sopracitata 
e che pertanto la stessa va revocata; 
Ritenuto pertanto necessario di dover procedere alla ridefinizione dei requisiti strutturali e 
delle attrezzature di cui debbono essere dotate le strutture di ricovero di animali pubbliche e 
private in osservanza a quanto stabilito dalla vigente Legge Regionale n. 23/2000; 
Atteso che nell`allegato A lettera c) del Decreto del Ministero della Sanità del 5.9.94 avente 
ad oggetto "Elenco delle industrie insalubri di cui all`Articolo 216 del testo unico delle leg-
gi sanitarie", tra le attività industriali, non sono espressamente previste le strutture di rico-
vero per animali (canili e gattili); 
Considerato tuttavia che nel decreto ministeriale sopraindicato l`indicazione è solo relativa 
agli allevamenti di animali, alle stalle di sosta, ai mercati di bestiame e agli allevamenti di 
larve ed altre esche per la pesca, e che pertanto detta classificazione dà luogo soltanto ad 
una presunzione "iuris tantum" di insalubrità o pericolosità degli stessi; 
Ritenuto peraltro che anche i locali di ricovero per animali, ancorchè non espressamente 
previsti, possano essere assimilati agli impianti di lavorazioni insalubri che debbono essere 
isolati nelle campagne e tenuti lontani dalle abitazioni; 
Tenuto conto che le strutture di ricovero di animali debbono anche prevedere di ospitare 
animali espulsi dall`ambito familiare ovvero non più reintroducibili sul territorio in quanto 
traumatizzati o malati in maniera cronica, quali quelli appartenenti alla razza felina; 
Osservato che sullo schema di provvedimento e del suo allegato parte integrante e necessa-
ria, predisposto dal Servizio regionale competente, l`Osservatorio Permanente per lo Studio 
e il Controllo delle Popolazioni Animali ha espresso, nella seduta del 09.07.2001 il proprio 
parere favorevole; 
Per tutto ciò, su proposta dell`Assessore alla Sanità, Prof. Piero Micossi 
Delibera 
1. Di revocare la Deliberazione G.R. n. 3292 assunta nella seduta del 20.5.94 avente ad 
oggetto "Articolo 9 L.R. 24.3.94 n. 16 - Individuazione dei criteri a cui i Comuni singoli o 
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associati, e le Comunità Montane debbono attenersi per il risanamento e la costruzione di 
strutture di ricovero, pronto soccorso e degenza per cani"; 
2. Di approvare ai sensi dell`articolo 11 comma 2 della L.R. 23/2000, i requisiti strutturali e 
le attrezzature di cui debbono essere dotate le strutture di ricovero di animali pubbliche e 
private e/o associative, stabiliti nell`allegato parte integrante e necessaria della presente 
deliberazione. 




Requisiti strutturali ed attrezzature di cui debbono essere dotate le nuove strutture di ricove-
ro per animali pubbliche e private e/o associative 
Impianto 
1. La capacità complessiva di ogni singolo impianto viene demandata al Comune in ragione 
della media degli animali randagi monitorati sul proprio territorio o in caso di interventi 
consortili-monitorati sul territorio dei comuni interessati - nell`arco del triennio precedente 
alla data dell`istanza di costruzione. 
2. I progetti per nuovi ricoveri debbono prevedere aree e spazi - coperti e scoperti - adatti al 
ricovero di animali diversi, dai cani e dai felini, sia di affezione sia selvatici sia esotici da 
ospitare temporaneamente. 
3. L`impianto deve essere: 
a) servito da una strada carrabile 
b) situato a congrua distanza dai centri abitati 
c) dotato di posteggio di adeguata capacità 
d) dotato di approvvigionamento idrico sufficiente sia per l`alimentazione sia per permette-
re giornalmente il lavaggio di tutta la struttura  
e) dotato di canali di scolo e scarichi adeguati per garantire il deflusso delle acque di lavag-
gio e non essere fonte di inquinamento 
f) dotato di energia elettrica, qualunque sia la fonte di approvvigionamento (Generatore di 
corrente), sufficiente a soddisfare i bisogni della struttura. È preferibile prevedere una quota 
di alimentazione tramite fonti rinnovabili; 
g) completamente recintato con muro e rete metallica di altezza complessiva non inferiore a 
mt. 2,5. Il muro deve essere alto almeno cm. 80 e profondo cm. 30. La rete deve essere fis-
sata a supporti metallici verticali saldamente ancorati al muro. 
4. L`impianto deve essere altresì dotato dei locali di assistenza veterinaria, uso cucina, ser-
vizi igienici, spogliatoi che debbono avere tutti pareti lisce, lavabili e uniformi, con pavi-
menti rivestiti di materiale rigorosamente antiscivolo. 
5. Le strutture adibite a ricovero per animali di affezione debbono essere suddivise in unità 
di ricovero. 
6. Ogni unità di ricovero è composta di un box interno chiuso e di un`area esterna aperta 
comunicante e recintata che sia in grado di ospitare uno o più cani a seconda della taglia e 
delle compatibilità caratteriali. 
7. Il box interno deve avere una altezza minima di 2 m. ed una superficie minima di mq. 4 
per cane. La comunicazione tra il box interno e l`area esterna deve essere assicurata da ade-
guata apertura facilmente serrabile, ciò per permettere in caso di necessità l`isolamento del 
cane nel box o nell`area esterna. 
8. Ogni box interno deve essere munito di riscaldamento ovvero di cucce termiche in numero 
uguale a quello degli animali ricoverati, in materiale non deperibile, lavabile e disinfettabile. 
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9. L`area esterna di ogni box deve avere un fondo impermeabilizzato di cemento o analogo 
materiale sintetico con esclusione dell`asfalto o prodotti simili sensibili al calore. In parte 
deve essere protetta dal calore o dalle intemperie. La superficie minima dell`area esterna 
deve essere di 8 mq. per cane e deve avere pendenza e conformazioni idonee ad impedire il 
ristagno dei liquami e delle acque di lavaggio ed indurre il rapido deflusso alla rete fognaria 
o idoneo sistema per lo smaltimento delle acque reflue. 
10. In ogni impianto deve essere realizzata un reparto di isolamento. 
11. Il reparto di isolamento deve essere realizzato in luogo non contiguo ai box di ricovero 
e dotato di tutti gli accorgimenti tecnico sanitari atti a garantire un reale isolamento e con-
creta asetticità per impedire situazioni di contagio. 
La sua capienza deve essere pari almeno al 10% di quella complessiva della struttura di 
ricovero per animali. L`area esterna dei box di isolamento deve essere recintata con muri a 
pareti lisce e lavabili di un altezza minima di m. 1,80. Il pavimento deve essere piastrellato 
con materiale rigorosamente antiscivolo. 
12. Ogni impianto deve essere dotato di una area PARCO debitamente recintata per fare 
uscire i cani quotidianamente che non può comunque essere inferiore a metri quadrati 2000 
(duemila). 
13. Ogni struttura di ricovero deve prevedere una parte dell`impianto destinata a gattile. 
14. I ricoveri per i gatti debbono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
a) devono essere strutture completamente chiuse e anche se possono essere dotate di una 
parte interna in muratura e di una parte esterna in rete, non debbono esserci soluzioni di 
continuità tra pavimento parete e soffitto ciò al fine di evitare la fuga degli animali che co-
me è noto può avvenire anche attraverso piccole fessure 
b) debbono essere dotati di doppia porta per permettere agli operatori di entrare ed uscire 
dai vari box senza che avvenga fuoriuscita di animali 
c) deve essere prevista la presenza di zone protette in ombra e zone bene illuminate e possi-
bilmente soleggiate 
d) la parte interna del ricovero deve essere realizzata in materiali facilmente lavabili e disin-
fettabili e i pavimenti devono essere in pendenza verso chiusini di scolo per il deflusso del-
le acque di lavaggio 
e) all`interno dei box è auspicabile l`installazione di passerelle sopraelevate o di mensole a pare-
te per consentire ai gatti di arrampicarsi ed eventualmente di giochi appesi a filo o grattatoi. 
15.Nella costruzione del gattile occorre tenere in debito conto i seguenti fattori ambientali: 
eccessiva umidità, correnti d`aria, eccessivi sbalzi di temperatura. 
16. Nei gattili debbono essere previsti più riparti in modo da suddividere gli animali, in 
base al sesso, all`età e alle condizioni di salute. Anche il gattile deve essere dotato di una 
area parco debitamente recintata. 
17. Ogni impianto inoltre deve prevedere spazi ed attrezzature finalizzate al ricovero di altri 
animali diversi da cani e felini. Gli spazi destinati a tali animali debbono essere realizzati in 
funzione delle abitudini e delle esigenze fisiologiche ed etologiche degli stessi. 
 
Requisiti minimi dei canili e gattili pubblici o privati già esistenti: 
1. Eventuale adeguamento allo smaltimento delle acque reflue o di scarico. 
2. L`impianto deve risultare completamente recintato per una altezza non inferiore a metri due. 
3. Ogni box, a prescindere dalla misura della superficie quadrata interna, deve essere dotato 
dell`area esterna che deve avere le misure indicate per le strutture di nuova realizzazione, 
compatibilmente all`organizzazione della struttura esistente. 
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4. I pavimenti e le pareti dei box costituenti l`impianto devono essere facilmente lavabili e 
disinfettabili. 
5. Ogni impianto già esistente deve dotarsi di una area parco le cui dimensioni possono 
derogare da quelle prescritte per gli impianti di nuova realizzazione e compatibilmente con 
la situazione territoriale esistente, comunque tale da garantire una reale movimentazione 




ORDINANZA 6 agosto 2008 
Ordinanza contingibile ed urgente concernente misu-




IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 
Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato con regio decreto del 27 luglio 1934, n. 
1256, e successive modifiche; 
Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 febbraio 1954, n. 320; 
Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281, concernente «Legge quadro in materia di animali da 
affezione e prevenzione del randagismo»; 
Visti, in particolare gli articoli 2 e 3 della predetta legge n. 281 del 1991, concernenti, ri-
spettivamente, l'obbligo di tatuare i cani e l'istituzione dell'anagrafe canina; 
Visti gli articoli 650 e 727 del codice penale; 
Visto l'art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
Visto l'art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 febbraio 2003 concernente 
«Recepimento dell'Accordo Stato-regioni, del 6 febbraio 2003, recante disposizioni in ma-
teria di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy», pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 52, del 4 marzo 2003; 
Visto, in particolare, l'art. 3 del predetto Accordo del 6 febbraio 2003, il quale prevede l'obbligo 
di iscrizione all'anagrafe canina, da effettuare da parte del proprietario o del detentore di cani; 
Visto, inoltre, l'art. 4, comma 1, lettera a) del predetto Accordo del 6 febbraio 2003, il quale 
ha previsto, a decorrere dal 1° gennaio 2005, l'introduzione del microchip quale sistema 
unico ufficiale di identificazione dei cani; 
Considerata la necessità di assicurare una compiuta ed uniforme applicazione, sull'intero 
territorio nazionale, della normativa concernente l'identificazione dei cani e la gestione 
dell'anagrafe canina, al fine poter svolgere un efficace controllo della popolazione canina; 
Ritenuta la necessità e l'urgenza di emanare disposizioni per arginare il dilagare del feno-
meno dell'abbandono dei cani, che alimenta il randagismo dei medesimi; 
Considerati i rilevanti problemi di salute pubblica derivanti dal predetto randagismo dei 
cani, quali il possibile diffondersi di malattie infettive, l'incremento degli incidenti stradali, 
i casi di aggressione dei cani rinselvatichiti e l'incremento dello stesso randagismo; 
Ritenuta, altresì, la necessità e l'urgenza di far effettuare in maniera contestuale l'identifica-
zione e la registrazione di tutta la popolazione canina presente sul territorio nazionale, uti-
lizzando strumenti e modalità uniformi per tutte le regioni e province autonome, allo scopo 
di anagrafare il maggior numero possibile degli animali in questione e consentirne un con-
trollo ed una gestione adeguati; 
Visto il decreto ministeriale 23 maggio 2008 recante «Delega delle attribuzioni del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, per taluni atti di competenza dell'Ammini-
strazione, al Sottosegretario di Stato on. Francesca Martini», registrato alla Corte dei conti 





1. È obbligatorio provvedere all'identificazione e alla registrazione dei cani, in conformità 
alle disposizioni adottate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano ed 
alla presente ordinanza. 
2. Il proprietario o il detentore di un cane deve provvedere a far identificare e registrare l'ani-
male, nel secondo mese di vita, mediante l'applicazione del microchip. Il proprietario o il de-
tentore di cani di età superiore ai due mesi è tenuto a identificare e registrare il cane ai fini di 
anagrafe canina, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente ordinanza. 
3. L'adempimento di cui al comma 2, quale atto medico-veterinario, deve essere effettuato: 
a) dai veterinari pubblici competenti per territorio; 
b) da veterinari libero professionisti, abilitati ad accedere all'anagrafe canina regionale, se-
condo modalità definite dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano. 
4. I veterinari che provvedono all'applicazione del microchip devono contestualmente effet-
tuare la registrazione nell'anagrafe canina dei soggetti identificati. Il certificato di iscrizione 
in anagrafe canina deve accompagnare il cane in tutti i trasferimenti di proprietà. 
5. Il proprietario o detentore di cani già identificati ma non ancora registrati è tenuto a 
provvedere alla registrazione all'anagrafe canina entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente ordinanza. 
6. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai cani identificati, in conformità alla leg-
ge 14 agosto 1991, n. 281, mediante tatuaggio leggibile e già iscritti nell'anagrafe canina. 
7. I veterinari pubblici e privati abilitati ad accedere all'anagrafe canina, nell'espletamento 
della loro attività professionale, devono verificare la presenza dell'identificativo. Nel caso 
di mancanza o di illeggibilità dell'identificativo, il veterinario libero professionista deve 
informare il proprietario o il detentore degli obblighi di legge. 
 
Art. 2. 
1. È vietata la vendita di cani di età inferiore ai due mesi, nonché di cani non identificati e 
registrati in conformità alla presente ordinanza. 
 
Art. 3. 
1. Con provvedimento da sancire in sede di Conferenza Stato-regioni, il Ministro del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente ordinanza, definisce le modalità tecniche ed operative per assicurare l'intero-
peratività della banca dati canina nazionale con le anagrafi canine regionali. Il medesimo 
provvedimento individuerà un unico documento di identificazione e registrazione del cane, 
che dovrà essere adottato in sostituzione dell'attuale certificazione. 
 
Art. 4. 
1. I comuni sono tenuti ad identificare e registrare in anagrafe canina, a cura del servizio 
veterinario pubblico, i cani rinvenuti o catturati sul territorio e quelli ospitati nei rifugi e 
nelle strutture di ricovero convenzionate; il titolare della struttura dove il cane è ricoverato 
è il detentore dell'animale. 
2. Il sindaco è responsabile delle procedure di cui al comma 1. 
3. I comuni dotano la propria Polizia locale di almeno un dispositivo di lettura di microchip 







1. Il microchip di identificazione dei cani può essere prodotto e commercializzato unica-
mente da soggetti registrati presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, in conformità' all'allegato 1. 
2. Coloro che già producono o commercializzano microchip devono provvedere alla regi-
strazione di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
ordinanza. 
3. Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali registra i produttori e i distri-
butori di microchip ed assegna loro una serie numerica di codici identificativi elettronici. 
4. I microchip possono essere venduti solamente alle regioni e alle province autonome di 
Trento e Bolzano, alle aziende sanitarie locali, ai veterinari di cui all'art. 1, comma 3, lettera 
b) e alle facoltà di medicina veterinaria che hanno un ambulatorio aperto al pubblico. 
5. I produttori e i distributori devono garantire la rintracciabilità dei lotti dei microchip 
venduti. 
6. È vietato utilizzare serie numeriche diverse da quelle assegnate dal Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano 
e i soggetti di cui all'art. 1, comma 3 possono utilizzare microchip già in loro possesso, fino 
a completo smaltimento delle scorte. 
7. E' consentita la commercializzazione di microchip con serie numerica non assegnata dal 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, fino alla data del 31 marzo 2009. 
8. I dispositivi di lettura di microchip devono essere ISO compatibili. 
 
Art. 6. 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano assegnano ai direttori generali 
delle aziende sanitarie locali l'obiettivo di provvedere, nell'ambito delle rispettive compe-
tenze, alla attuazione della legge 14 agosto 1991, n. 281, dell'Accordo Stato-regioni del 6 
febbraio 2003 e della presente ordinanza. 
 
Art. 7. 
1. La presente ordinanza, inviata alla Corte dei conti per la registrazione, entra in vigore il 
giorno della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed ha efficacia 
di ventiquattro mesi a decorrere dalla predetta pubblicazione. 
Roma, 6 agosto 2008 
p. il Ministro: Martini 
Registrata alla Corte dei conti l'11 agosto 2008 
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, 




Al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali - Dipartimento per la sanità 
pubblica veterinaria, la nutrizione e la sicurezza degli alimenti - Direzione generale della 
Sanità animale e del farmaco veterinario - Ufficio VI - Via Giorgio Ribotta, 5 - 00144 
Roma 
 
Il sottoscritto cognome .... nome .... nato a .... il .... Rappresentante legale della ditta forni-




Che la ditta sopra indicata sia riconosciuta quale fornitrice di strumenti per l'identificazione 
elettronica (identificatori) degli animali della specie canina a norma dell'ordinanza n. ......... 
Il sottoscritto si impegna: 
a comunicare se trattasi di produttore o distributore di identificatori elettronici; nel caso in cui 
operi come distributore è tenuto a comunicare il nominativo della ditta fornitrice degli stessi; 
a consegnare identificatori elettronici unicamente ai medici veterinari liberi professionisti 
accreditati ad accedere all'anagrafe canina, nonché alle regioni, alle province autonome di 
Trento e Bolzano e alle aziende sanitarie locali, che provvedono direttamente all'approvvi-
gionamento degli identificatori elettronici; 
a indicare la tipologia e la quantità di identificatori prodotti nonché il relativo codice univo-
co d'identificazione, facente parte della serie numerica stabilita dal Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali - Direzione generale della sanità animale e del farmaco 
veterinario; 
a consegnare unicamente identificatori elettronici conformi alla normativa vigente; 
a comunicare all'Autorità giudiziaria, al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali e alla regione di competenza, l'eventuale furto o smarrimento di identificatori elet-
tronici e/o relative cedole identificative limitatamente alle responsabilità direttamente con-
nesse con l'attività di produttore/fornitore/distributore, ossia esclusivamente negli stadi di 
produzione, fornitura e distribuzione sino alla spedizione (nel caso di vendita a distanza) o 
consegna (nel caso di vendita diretta); 
a non fornire identificatori elettronici con codice d'identificazione nazionale duplicato se 
non su esplicita autorizzazione del Servizio veterinario della A.S.L. In tal caso si impegna 
ad effettuare la fornitura (consegna diretta o spedizione) nel più breve tempo possibile; 
a registrare gli estremi di ciascun lotto di identificatori prodotti e consegnati; 
a depositare presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali - Direzione 
generale della sanità animale e del farmaco veterinario, un campione dell'identificatore elet-
tronico che la ditta pone in commercio ed intende distribuire unitamente alla documenta-
zione tecnica e certificazione di conformità alle norme ISO 11784 e ISO 11785 ed alla de-
scrizione del confezionamento che sarà adottato per la distribuzione dei dispositivi; 
a depositare presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali - Direzione 
generale della sanità animale e del farmaco veterinario, la documentazione tecnica e la cer-
tificazione di conformità relative ai lettori che intende commercializzare; 
a non distribuire o commercializzare identificatori elettronici diversi dai campioni depositati; 
ad indicare il «codice di prodotto» per ogni campione di identificatore elettronico depositato; 
a depositare presso il Ministero della salute – Direzione generale della sanità animale e del 
farmaco veterinario, un fac-simile della cedola identificativa che intende distribuire unita-
mente ad eventuali etichette adesive atte a facilitare la trascrizione dei codici identificativi 
nell'apposita modulistica di registrazione; 
ad allegare alla domanda di riconoscimento un copia dell'iscrizione alla camera di commercio; 
ad allegare alla domanda di riconoscimento le attestazioni e le certificazioni relative alle 
prove di conformità e di funzionamento per l'omologazione degli identificatori. 
Il sottoscritto è a conoscenza del fatto che, ad eccezione degli identificatori prodotti in so-
stituzione di identificatori divenuti illeggibili che dovranno riportare il medesimo codice 
precedentemente assegnato all'animale, la ditta che procede alla scrittura del transponder 
deve possedere sistemi di controllo che garantiscano l'univocità dei codici identificativi 
impressi sui transponders. 
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Il sottoscritto è a conoscenza che gli identificatori elettronici prodotti potranno essere sotto-
posti a perizia previa procedura concordata e che il costo della stessa, preventivamente con-
cordato, sarà a proprio carico. 
Il sottoscritto è a conoscenza che, qualora vengano meno le condizioni sopra riportate, può 
essere soggetto alla sospensione o al ritiro dell'autorizzazione e di conseguenza all'esclusio-
ne della propria ditta dall'elenco dei fornitori di identificatori elettronici redatto dal Ministe-





COMUNE DI GENOVA 
 
PROTOCOLLO DI INTESA CON LE ASSOCIAZIONI 
DI VOLONTARIATO ANIMALISTA PER LA 
REGOLAMENTAZIONE IN VIA SPERIMENTALE 
DELL'ATTIVITA' DI SUPPORTO SVOLTA 
ALL'INTERNO DEL CANILE MUNICIPALE PER IL 




- che la Legge Regionale n° 23 del 22.03.00 stabilisce che ai Comuni competono, mediante 
la gestione di apposite strutture pubbliche o private convenzionate, il ricovero e la custodia 
dei cani catturati o ritrovati sia per il tempo necessario alla loro restituzione o all'affidamen-
to ad eventuali richiedenti, sia nei casi in cui non è possibile realizzare la restituzione o 
l'affidamento;  
- che il pieno riconoscimento e la tutela del benessere degli animali ospitati nell'anzidetta 
struttura pubblica di ricovero è un principio di indiscutibile valore la cui promozione riveste 
particolare importanza nell'ambito delle finalità della Civica Amministrazione ed è prevista 
dalla Legge Nazionale 281/91 sulla protezione degli animali randagi; 
- che, ai sensi dell'articolo 20 dello Statuto del Comune di Genova approvato dal Consiglio 
Comunale con deliberazione n° 72 del 16.08.00, della Legge n° 266 del 11.08.1991, della 
Legge Regionale n° 15 del 28.05.1992, della Legge regionale n° 23/2000, la Civica Ammi-
nistrazione riconosce il valore sociale e le funzioni del volontariato come espressione di 
partecipazione, solidarietà, soddisfacimento della persona umana e di pluralismo e promuo-
ve le libere forme associative e le Associazioni di volontariato, salvaguardandone lo svilup-
po, l'autonomia e favorendone l'apporto originale per il conseguimento di finalità di caratte-
re sociale, civile e culturale, senza fini di lucro tese allo sviluppo sociale, economico e cul-
turale della comunità locale, sostenendone le rispettive attività ed i programmi; 
- che, nella promozione dell'attività di volontariato e conformemente allo spirito delle nor-
me nazionali e regionali richiamate, la Civica Amministrazione si impegna ad agevolare la 
presenza delle Associazioni di volontariato all'interno delle strutture pubbliche e conte-
92 
 
stualmente a tutelare i diritti delle stesse e di ogni singolo volontario, oltre che a promuove-
re l'applicazione delle linee guida contenute nel presente protocollo presso i canili privati 
convenzionati con la C.A. per il ricovero dei cani randagi, previo accordo con il soggetto 
privato titolare della struttura; 
- che la Legge Regionale 23/2000- art. 6- promuove la collaborazione fra Enti locali e As-
sociazioni di protezione Animale, intesa a sviluppare il benessere delle popolazioni di ani-
mali urbanizzati e i rapporti fra uomo e animale; 
- che l'efficienza e l'efficacia delle funzioni demandate alla Civica Amministrazione sono 
sensibilmente rafforzate dal ruolo attivo svolto dagli organismi di volontariato e, pertanto, è 
opportuno promuovere la presenza e l'opera spontanea, volontaria e gratuita dei volontari 
per contribuire al benessere dei cani ricoverati presso il civico canile, offrendo loro il man-
cato rapporto con l'essere umano in particolare conducendoli all'esterno della struttura al 
fine di consentire loro la necessaria attività fisica e di svago; 
- che il Comune di Genova riconosce altresì l'importanza di rispettare lo spazio di autono-
mia gestionale delle organizzazioni di volontariato e di conseguenza reputa appropriato 
consentire l'accesso al civico canile dei volontari muniti del tesserino di riconoscimento 
rilasciato dall'Associazione di appartenenza; 
- che, tuttavia, il Civico canile è di fatto una struttura sanitaria nella quale sono ricoverati 
animali che possono essere portatori o affetti da malattie diffusive o antropozoonosi e in 
epoca recente si è avuto un consistente incremento di presenza, che si attesta in oggi a circa 
il 45%, di cani di indole particolare, mordaci, caratteriali o morsicatori, che possono costi-
tuire una fonte di pericolo per la salute e l'incolumità pubblica; 
- che pertanto appare necessario stabilire da parte della Civica Amministrazione un nuovo 
insieme di regole di comportamento che regoli lo svolgimento delle attività di volontariato 
all'interno del civico canile, da applicarsi in via sperimentale, più idonee alla tutela del be-
nessere animale e della sicurezza pubblica e per meglio definire i rapporti tra vari soggetti 
coinvolti; 
- che l'Associazione è un'organizzazione di volontariato senza fini di lucro, iscritta con il 
Cod ............... nel Registro Regionale delle organizzazioni di volontariato della Regione 
Liguria di cui all'art. 3 della L.R. n°15 del 28 Maggio 1992, il cui scopo precipuo, come 
risulta dallo statuto, è    ...............................  
- che l'art. 5 della Legge Regionale 28.05.92 n° 15 stabilisce che le Organizzazioni di Vo-
lontariato iscritte nel Registro regionale di cui sopra per lo svolgimento delle loro attività 
accedono alle strutture pubbliche previe opportune intese; 
- che l'Associazione U.N.A. UOMO Natura Animali .manifesta l'intenzione di accedere al 
canile Municipale ai sensi del suddetto articolo accettando le prescrizioni del presente pro-
tocollo;  
- che l'Associazione prende atto, sottoscrivendo il presente protocollo, della imprescindibile 
esigenza di mantenere rigorosamente distinto rispetto all'ordinaria conduzione del Civico 
canile, l'operato gratuito e spontaneo dei propri iscritti. 
Tutto ciò premesso e facente parte integrante e sostanziale del presente protocollo d'intesa 
si concorda quanto segue:  
 
ART. 1 
La Civica Amministrazione, anche a fronte dell'incremento di presenze al canile municipale 
di cani appartenenti alla specie molossoide, d'indole mordace, e/o caratteriali, che richiedo-
no per la loro assistenza e conduzione particolari accorgimenti e formazione, stabilisce, a 
tutela della sicurezza pubblica e del corretto rapporto con l'animale, che i volontari, iscritti 
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alle Associazioni di cui alle premesse del presente Protocollo, per poter svolgere attività di 
volontariato al canile stesso, debbano obbligatoriamente: 
a) per i nuovi volontari essere in possesso preventivamente di un certificato medico, valido, 
di sana e robusta costituzione, diversamente non sarà consentito loro di svolgere attività con 
gli animali; 
b) partecipare a giornate di aggiornamento per i volontari già operanti e di formazione per i 
neofiti, inerente il rapporto corretto con gli animali ospiti e le tecniche per favorire il recu-
pero dei cani, in particolare quelli mordaci. Il programma delle giornate potrà prevedere 
anche un apposito test psico-attitudinale per l'attività specifica con cani mordaci. 
c) autocertificare ai sensi del DPR 4445/2000 l'inesistenza a proprio carico di condanne 
penali, anche non definitive, e/o di carichi pendenti per i reati contemplati nella vigente 
"ordinanza contingibile e urgente per la tutela dell'incolumità pubblica dall'aggressione dei 
cani" del Ministero del Lavoro, Salute e Politiche Sociali e altre normative vigenti in mate-
ria.  
L'osservanza delle prescrizioni di cui sopra è vincolante per l'accettazione della domanda di 
svolgimento dell'attività volontaria all'interno della struttura e per la prosecuzione della 
stessa.  
 
L'Associazione U.N.A.UOMO NATURA ANIMALI, con sede in GENOVA via BARI 23-
16 S iscrizione al Registro regionale n. 890 rappresentata nel presente atto dal Signor Co-
stantini Silvano nella sua qualità di presidente e come tale legale rappresentante della stes-
sa, s'impegna ad accettare, come con la presente accetta, la prescrizione di cui sopra ed a 
svolgere a titolo gratuito e tramite i propri volontari maggiorenni d'ambo i sessi, l'opera di 
promozione del miglioramento delle condizioni di vita dei cani ricoverati presso il Civico 
canile, sia mediante l'instaurazione di un rapporto affettivo con i cani, sia consentendogli di 
svolgere attività motoria al di fuori della struttura, e comunque a collaborare con la Gestio-
ne del canile per il reinserimento degli animali nella società.  
 
ART. 2 
L'opera spontanea e personale dei volontari dell'Associazione deve in ogni in caso rimanere 
nell'ambito di quanto previsto dal presente protocollo d'intesa, sempre che le disposizioni 
impartite siano conformi e in sintonia con il presente accordo. 
La Gestione del canile concorderà preventivamente con le Associazioni le attività aggiunti-
ve che potranno essere demandate ai volontari, nel rispetto del principio di uguaglianza.  
L'Associazione riconosce espressamente l'importanza che i propri Soci/Volontari agiscano 
nel rigoroso rispetto di quanto sopra indicato e si impegna al riguardo.  
I rapporti tra i singoli Volontari, le Associazioni, l'Ufficio Diritti degli Animali, la Gestione 
del Canile, i Medici Veterinari, l'Azienda Unità Sanitaria Locale ed il personale addetto alla 
gestione del canile devono uniformarsi al rispetto reciproco e tendere alla fattiva collabora-
zione in modo che sia sempre garantita l'efficace ed efficiente azione di tutti gli operatori 
nell'esclusivo interesse degli animali ospitati. 
All'interno del Canile tutti i Volontari godono di uguali diritti e hanno i medesimi doveri a 
prescindere dall'Associazione di Volontariato cui appartengono e dal tipo di attività che 
svolgono; la Civica Amministrazione si impegna a garantire ai Volontari appartenenti ad 
Associazioni di protezione animale pari opportunità di accesso al Canile purché in regola 
con le normative di legge vigenti e purché l'Associazione di appartenenza abbia sottoscritto 





I volontari dell'Associazione, muniti dell'apposito tesserino di riconoscimento rilasciato 
dalla propria Associazione, potranno accedere al civico canile, negli orari indicati al suc-
cessivo articolo 7. Il suddetto tesserino, recante nome, cognome, foto del volontario e l'an-
no di rilascio del medesimo, dovrà essere tenuto sempre ben esposto e visibile durante lo 
svolgimento dell'attività all'interno ed all'esterno del canile. 
Ogni associazione potrà scegliere il colore del tesserino, che rimarrà tale per ogni anno so-
lare, con esclusione del verde, riservato ai volontari dell'Associazione che gestisce il canile. 
In caso di mancata esposizione del tesserino il volontario non ha diritto all'accesso alla 
struttura; non è consentito ai volontari di far accedere all'interno del canile visitatori estra-
nei di cui non sia stato preavvertita la Gestione del civico canile.  
Di analogo tesserino di riconoscimento, peraltro di colore diverso, recante puntuale specifi-
cazione di generalità e mansioni, deve essere altresì dotato il personale dipendente e volon-
tario della Gestione. 
Il tesserino deve obbligatoriamente essere esibito, nel rispetto della normativa vigente in 
materia di identificazione del personale che svolge funzioni amministrative e rapporti con il 
pubblico.  
Ai Presidenti delle Associazioni e a due membri del Consiglio di ogni Associazione, for-
malmente indicati dal Presidente delle stesse alla Gestione, è consentito entrare singolar-
mente, previa comunicazione alla Gestione del Civico Canile, nel reparto isolamento, in-
fermeria, degenza gatti, ad esclusione della sala operatoria, utilizzando apposite tute mono-
uso, per precauzione d'ordine igienico-sanitario, messe a disposizione dalla Gestione del 
canile.  
Ai volontari è consentito frequentare i vari reparti del canile fatta eccezione per quelle parti 
della struttura il cui accesso è riservato esclusivamente alle persone di cui sopra, con le mo-
dalità sopraindicate. 
Il personale della Civica Amministrazione nonché la Gestione del canile possono in ogni 
momento e a loro  discrezione controllare le generalità dei volontari che accedono al civico 
canile.  
A richiesta, sarà a disposizione delle Associazioni firmatarie del presente Protocollo presso 
la gestione del canile, l'elenco dei cani entrati ed usciti nella struttura per consentire alle 
medesime di chiedere eventuali notizie sugli animali. 
In conformità ai principi di trasparenza dell'azione amministrativa e di accesso ai dati ed 
alle informazioni in possesso delle Amministrazioni e dei Gestori di pubblici servizi, le 
Associazioni firmatarie del presente protocollo possono pertanto presentare istanza scritta 
all'Ufficio Diritti degli Animali ed all'Azienda Sanitaria Locale 3 Genovese, per richiedere 
notizie circa lo stato di salute di singoli animali dati in adozione elo ospitati e le verifiche 
effettuate per determinare il predetto stato di salute. L'Ufficio Diritti degli Animali ha 30 
giorni di tempo, decorrenti dal ricevimento dell'istanza, per rispondere per iscritto alla stes-
sa, salvo interruzione termini ai sensi di legge. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni 
sull'accesso ai documenti amministrativi di cui al Capo V della Legge n. 241/1990 e s.m.i. e 
quelle contenute nel D.P.R. 27/07/1992,n.352. Per l'eventuale controllo sugli affidi da parte 
delle guardie zoofile delle Associazioni di volontariato animalista, da concordarsi con l'Uf-








Per una verifica periodica dell' andamento della collaborazione e discutere eventuali pro-
blematiche che dovessero insorgere nell'applicazione del presente protocollo d'intesa, a 
richiesta verrà concordato un incontro bimestrale tra la Gestione del Canile ,le Associazioni 
di volontariato firmatarie del presente Protocollo, l'Ufficio Diritti degli Animali e il Reparto 
Ambiente e Territorio della Polizia Municipale e, ove si tratti di problematiche d'ordine 
igienico - sanitario, un Medico Veterinario della AUSL 3 GENOVESE. 
L'attività prevalente che i Volontari dell'Associazione svolgono nel Civico canile consiste 
nel condurre i cani per una passeggiata all'esterno e/o interno della struttura che abbia una 
durata, di regola, di almeno 15 minuti. Il volontario che per il primo periodo presta attività 
al canile non potrà uscire da solo con i cani, ma dovrà essere accompagnato da un volonta-
rio anziano della sua Associazione. 
Inoltre i volontari possono svolgere le seguenti attività: 
- segnalare le eventuali patologie dei cani ed i problemi gestionali sull'apposita agenda o 
registro a disposizione dei volontari conservata presso la segreteria del Canile, adibito alla 
trattazione dei rapporti con i Volontari ed il pubblico, -di cui al successivo articolo 15- ac-
canto ad ogni segnalazione dovrà essere apposto un visto da parte della Direzione Sanitaria 
del canile per avvenuta presa visione; 
- toelettare i cani. 
La gestione del canile provvederà ad incaricare uno o più addetti per raccogliere le segnala-
zioni scritte dei volontari circa eventuali patologie dei cani e svolgere compiti di collega-
mento con la Direzione Sanitaria. 
 
ART. 5 
Nello scegliere un cane da portare fuori dal recinto per la passeggiata il Volontario dell'As-
sociazione deve tenere conto delle proprie possibilità e capacità fisiche al momento posse-
dute per una corretta conduzione dell'animale, limitando pertanto la propria scelta ai cani 
che sia in grado di governare al meglio; a tal fine è necessario prestare la massima attenzio-
ne alle indicazioni affisse fuori dalla gabbia prima di far uscire un cane, per non rischiare di 
trovarsi in situazioni di difficoltà personale e di pregiudizio per la sicurezza pubblica.  
Il Volontario, nella scelta dei cani da condurre fuori dai recinti, deve tenere presente che i 
cani alloggiati nello stesso recinto devono, di regola, uscire o entrare contemporaneamente 
o, comunque, essere condotti fuori nello stesso turno. 
Tutti i cani devono essere tassativamente riportati nello stesso recinto dal quale sono stati 
prelevati dal medesimo volontario che li ha condotti fuori: e' assolutamente vietato, onde 
evitare possibili reazioni degli animali, il passaggio di un cane da un volontario all'altro, e/o 
scambiarsi gli animali una volta usciti dalla gabbia, salvo che per improvviso sopravvenuto 
impedimento fisico alla conduzione dell'animale, da denunciarsi immediatamente alla ge-
stione del canile. 
I volontari dovranno sempre indossare un abbigliamento adatto, essere sempre protetti, e in 
caso di conduzione di cani d'indole caratteriale e/o mordace usare obbligatoriamente mani-
cotti e tuta di protezione e scarpe adatte. E' assolutamente vietato portare fuori i cani in co-
stume da bagno - pantaloncini ,ciabatte, scarpe con tacchi alti o altro.  
 
ART.6 
I cani condotti esternamente devono essere sempre tenuti rigorosamente al guinzaglio e non 
possono essere affidati in conduzione a soggetti terzi che manifestino la volontà di adottarli, 
salvo specifiche deroghe autorizzate dalla Direzione del civico canile. 
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Nella conduzione all'esterno del canile i Volontari dell'Associazione devono prestare la 
massima attenzione affinché il cane non fugga, agire in modo da prevenire zuffe fra cani, 
rimuovere le deiezioni solide dei cani dalla pubblica via. A tale ultimo fine prima di uscire 
dovranno dotarsi del necessario materiale d'uso, fornito dalla gestione del canile.  
I volontari tutti i giorni della settimana, compresi i festivi, mediante compilazione di appo-
sito modulo, possono recarsi fuori dal Canile per un'intera mezza giornata o per l'intera 
giornata impegnandosi a riportare gli animali entro l'orario stabilito con la Direzione del 
canile.  
E' assolutamente vietato dare cibo ai cani anche in piccole quantità: è consentito dare un 
premio solo al rientro o in casi di estrema necessità, dietro autorizzazione del Medico Vete-
rinario del canile, od in caso di deroga espressa per iscritto dal Medico Veterinario del cani-
le, da affiggersi alla gabbia del cane interessato. 
I Volontari che entrano od escono con i cani dall'accesso principale del canile non devono 
sostare vicino al cancello d'ingresso o nelle zone limitrofe ad esso per evitare situazioni di 
pericolo.  
E' assolutamente vietato ai Volontari sostituirsi alla Gestione del canile nei rapporti con i 
visitatori e nel fornire informazioni sugli animali ospiti del canile e/o consentire l'accesso 
ad estranei senza l'autorizzazione della Gestione del canile.  
 
ART. 7 
Gli orari di accesso al Canile, con l'entrata in vigore del presente protocollo di intesa, sa-
ranno così articolati:  
Sabato, domenica e festivi: dalle ore 9.00 alle ore 18.00. (compatibilmente con pausa pasto 
dei cani) 
Giorni feriali: Orario invernale dalle ore 10.00 alle ore 13.00 e dalle 14.30 alle 18.30.  
Orario estivo: periodo da maggio a ottobre dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 
15.00 alle 19.00. 
In caso di particolari necessità, debitamente motivate, la gestione del canile può, previo 
parere favorevole del civico Ufficio Diritti degli Animali, apportare modifiche agli orari di 
cui sopra. L'orario durante il quale i Volontari dell'Associazione potranno prestare loro atti-
vità presso il Canile è quello di apertura al pubblico della struttura, come sopra indicato e 
sia alla chiusura del mattino che alla sera: l'ultimo cane potrà essere portato fuori un quarto 
d'ora prima della chiusura.  
Al di fuori degli orari sopra indicati è vietato ai Volontari fermarsi nella struttura, salvo 
eventuali deroghe concesse per casi particolari dalla Gestione del canile. All'inizio di ogni 
attività giornaliera presso il canile i Volontari devono scrivere il loro nominativo e apporre 
la firma sul foglio giornaliero delle presenze che è tenuto presso il civico canile.  
I Volontari possono usufruire dello spogliatoio e dei servizi igienici a loro destinati; è com-
pito delle Associazioni mantenere gli stessi adeguatamente in ordine e puliti. 
 
ART. 8 
La gestione sanitaria del canile compete esclusivamente al/ai Medico/i Veterinario/i indica-
to/i dalla Direzione della struttura, che ne ha la responsabilità a termini del Capitolato d'O-
neri della gestione, ovvero in caso di necessità alle competenti strutture sanitarie veterinarie 
della AU SL 3 GENOVESE: è fatto assoluto divieto ai volontari di interferire in alcun mo-
do nella conduzione sanitaria stessa. Eventuali richieste e/o osservazioni circa lo stato di 
salute e/o benessere dei cani ospiti devono essere prodotte dalle Associazioni per iscritto 
alla Direzione della struttura che provvederà a fornire riscontro nei tempi più brevi possibili 
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e comunque di norma non oltre quindici giorni dalla richiesta. A richiesta ed a carico dei 
Presidenti delle Associazioni di Volontariato che operano all'interno del Canile potrà essere 
consentita, concordata con la gestione del Canile e con la Direzione Sanitaria, la visita a 
determinati animali ospiti della struttura, indicati dai medesimi, da parte di un Medico Ve-
terinario esterno di loro scelta, che fornirà parere alla Direzione sanitaria medesima.  
 
ART.9 
L'Associazione...........................................si impegna a curare la formazione e l'addestra-
mento dei propri Volontari neo iscritti. La Civica Amministrazione potrà collaborare alla 
formazione dei volontari attraverso la istituzione di corsi di etologia animale. 
 
ART. 10 
Ogni Associazione, firmataria del presente protocollo, fornirà all'Ufficio Diritti degli Ani-
mali e alla Direzione del canile copia della manleva firmata dai volontari all'Associazione 
di appartenenza, che sono stati riconosciuti idonei a condurre fuori i cani morsicatori, d'in-
dole mordace, caratteriali, aggressivi a seguito del percorso di cui all'art. 1 del presente Pro-
tocollo.  
La Gestione del canile consegnerà le chiavi dei lucchetti posti sulle gabbie dei cani definiti 
morsicatori, d'indole mordace, caratteriali, aggressivi esclusivamente ai volontari indicati 
nelle singole manleve di cui sopra.  
Il personale dipendente deve assicurare la necessaria collaborazione con i Volontarì per il 
trattamento dei cani pericolosi.  
Ai sensi del disposto dell'articolo 672 del Codice Penale è fatto tassativo divieto a ogni al-
tro Volontario, il cui nominativo non sia supportato dall'apposita manleva prodotta all'As-
sociazione, di condurre fuori dai boxes - del canile i cani morsicatori, d'indole mordace, 




L'Associazione U.N.A garantisce che i soci/volontari che prestano la loro opera gratuita e 
spontanea presso il Canile Municipale siano coperti da assicurazione contro infortuni, ma-
lattie connesse allo svolgimento delle attività stesse e per la responsabilità civile verso terzi, 
secondo quanto stabilito dall'art. 4 della Legge 11 agosto 1991, n° 266, come da polizza 
n°...........del................stipulata con la compagnia di assicurazione ........................................ 
 Altresì la Civica Amministrazione si impegna ad integrare la R.C contro terzi attraverso la 
propria Società Assicuratrice per ogni volontario delle Associazioni, oltrechè per quei sin-
goli cittadini che vogliono prestare la propria opera spontanea e gratuita presso la struttura.  
Detta integrazione coprirà anche eventuali affidamenti del cane al volontario, qualora il 
medesimo, debitamente autorizzato dalla direzione del canile, lo volesse condurre fuori 
dalla struttura per un periodo determinato.  
Analoga integrazione verrà estesa dalla Civica Amministrazione anche per gli infortuni che 
possano provocare invalidità e/o morte: la stessa coprirà esclusivamente i soci delle Asso-
ciazioni di Volontariato che prestano la loro opera spontanea e gratuita presso il Canile in 
maniera continuativa. Le Associazioni firmatarie del presente protocollo si impegnano a far 
pervenire alla Civica Amministrazione l'elenco nominativo aggiornato dei propri volontari 






La Gestione del canile, come previsto dal Capitolato d'Oneri della gestione, curerà l'infor-
mazione della sicurezza dell'Ambiente di lavoro, fornendo adeguata informazione sugli 
eventuali rischi, anche di natura biologica, sugli accorgimenti da adottarsi all'interno della 
struttura, dotando di quanto necessario per le dovute precauzioni sanitarie il proprio perso-
nale ed i volontari, soprattutto nel caso di accesso nei locali nei quali sia possibile contrarre 
eventuali forme zoonosiche, e consegnando apposita scheda informativa ai Presidente delle 
Associazioni che avranno cura di farle firmare per presa visione ai propri volontari e resti-
tuirle alla stessa. 
 
ART 13 
L'Associazione U.N.A assicura il completo rispetto del presente protocollo da parte dei 
propri iscritti e si impegna a garantire l'applicazione di sanzioni, graduate rispetto al tipo di 
violazione, nei confronti dei propri iscritti che non ne rispettino le disposizioni. La Gestione 
del Civico canile e/o i Presidenti delle Associazioni firmatarie del presente protocollo do-
vranno segnalare all'Ufficio Diritti degli Animali le eventuali violazioni ad esso. L'Ufficio 
provvederà a richiedere formali spiegazioni o alla Gestione del Canile od all'Associazione 
cui appartiene il volontario inadempiente, cui dovrà essere data risposta scritta entro 15 
giorni dal ricevimento della richiesta, comunicando le disposizioni eventualmente assunte 
al riguardo. Il civico Ufficio Diritti degli Animali si riserva la facoltà di verifica in ogni 
momento dell'ottemperanza alle disposizioni di cui al presente Protocollo. 
La ripetuta inosservanza delle norme di cui al presente Protocollo o la sopravvenuta inido-
neità a prestare opera presso il canile, potrà comportare il ritiro del tesserino al volontario 
ed il suo allontanamento temporaneo o definitivo dalla struttura, previa comunicazione da 
parte della Gestione alla Associazione di appartenenza ed il successivo invio da parte di 
questa di avviso di procedimento al volontario, previo contraddittorio con l'Ufficio Diritti 
Animali.  
L'eventuale sua iscrizione ad altra Associazione non costituirà motivo di revoca del divieto 
di cui sopra. L'Associazione firmataria manleva la Civica Amministrazione e la Direzione 
del Canile da ogni e qualsiasi responsabilità per fatti od omissioni, commessi dagli operato-
ri della Associazione nello svolgimento di opere di cui al presente Protocollo, salvo che per 
i sinistri dipendenti da omessa manutenzione di beni di proprietà della Civica Amministra-
zione. 
Eventuali esposti e/o segnalazioni circa eventuali disfunzioni del servizio verranno presi in 




Il Comune consente l'uso del locale della struttura, attualmente adibito alla trattazione dei 
rapporti con i Volontari ed il pubblico anche ai seguenti fini: 
- per le eventuali iscrizioni di nuovi volontari; 
- per la tenuta e consultazione del registro in cui si annota l'ingresso dei volontari nella 
struttura;  
- per l'effettuazione di colloqui con il personale della Direzione del Civico Canile; 
- per l'utilizzo e la consultazione dell' "Agenda Volontari".  
- per la pubblicazione di eventuali comunicazioni ai Volontari da parte del Comune, della 




Le parti s'impegnano a verificare, in uno spirito di collaborazione e reciproca comprensio-
ne, la funzionalità del presente Protocollo, al termine del periodo di sperimentazione.  
Le eventuali controversie relative all'interpretazione del protocollo saranno definite in via 
extragiudiziale davanti ad una Commissione di conciliazione cosi composta:  
- un membro nominato dalla Gestione del canile, un membro nominato dalle Associazioni 
firmatarie del Protocollo ed un membro prescelto dalla Civica Amministrazione. La Com-
missione proporrà alle parti un ipotesi di conciliazione entro 15 giorni dalla seduta in cui si 
è svolta la trattazione delle controversie stesse, cui dovrà essere data risposta entro i succes-
sivi 15 giorni. Decorso tale termine senza adesioni verrà attivata la procedura presso il Tri-
bunale di Genova. 
 
ART. 16 
Il presente protocollo entra in vigore dal giorno successivo alla sottoscrizione ed avrà la 
durata in via sperimentale di tre anni, eventualmente rinnovabile, fatta salva l'anticipata 
cessazione di validità per effetto dell'entrata in vigore di nuovo Regolamento interno, ap-
provato dalla Civica Amministrazione, sulla base delle proposte del Comitato Scientifico di 
cui all'ordinanza n.58 del 10.3.2009 della Sindaco del Comune di Genova. 
Resta salva la facoltà di recesso da parte delle singole Associazioni firmatarie, che non an-
drà comunque ad incidere sulla validità del protocollo stesso. 
 
ART. 17 
La registrazione del presente protocollo, da effettuarsi solo in caso d'uso, sarà a cura della 
Civica Amministrazione 
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